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CAPITOLO XLL 

Come Ugone si partì dalla 
incantazione^ e caralcò per dirersi 

Inogrhi* 

Messo Ugone il suo destrieri in 
nave, perchè gli era già sera, dormì 
insino al mattino; dipoi cominciò a 
navicare pel sopradetto fiume ; e pres- 
so a sera trovò grandissima quantità 
di uccelli, grandissimi come avoltoi, e 
maggiori; i quali avevano il becco 
come picconi, sodi e grossi; e sono 
bianchi, e' piedi avevono verdi. Il pri- 
mo che vide Ugo si dirizzò a lui, e 
misse un grande grido, tanto che *1 
destrieri tutto anitrì; Ugo lo vedea 
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venire per Faria; ebbe paura del ca- 
vallo, al quale era già: colla spada in 
mano si gittò presto, e levata la spa- 
da, tutto lo ricise per lo mezzo; e 
poi presto , per tèma degli altri, gittò 
la coverta, ch'era di piastra, addosso 
al cavallo; ed egli presto si misse 
Telmo in testa, e lo sbergo, e avea 
indosso per sé lo scudo ; e legò la nave 
a proda, e scese in terra, e rimontò 
a cavallo. Nò prima fu a cavallo, 
che più di L. di questi uccelli si le- 
vorono a un grido verso lui, e quasi 
tutti si posarono addosso a lui co' 
pie e di becco, si che Ugo dubitò forte 
della morte ; ma colla spada al primo 
colpo n'uccise dua, e in poca d'ora 
n'uccise xxx ; e gli altri si fuggirono, 
e tutti si tuffarono sotto l'acqua, che 
Ugo non gli rividde. E non andò 
guari che, uccisi questi, che una gran- 
dissima brigata d'uccelli, nel modo che 
li stornelli, erano nell'aria in frotta; 
e quasi questi uccelli, come starne, 
e' sono assomigliati alli uccelli che si 
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chiamano marangoni; e passarono so- 
pra lui, il quale si misse lo scudo so- 
pra Telmo, per tema di sé; e passa- 
vano sì forte le brigate di questi uc- 
celli, che era uno stuolo. I quali uc- 
celli puzzavano di puzzo velenoso e 
cattivo, che Ugo per lo puzzo sarebbe 
caduto, ma egli iscese del destrieri, e 
andava di qua e di là, per fuggire il 
puzzo; egli lo sentiva maggiore, e 
cadde tramortito, e stette tramortito 
insino alla mattina; e risentitosi, era 
sano e guarito. Dipoi navicò xv. di e 
capitò a una grandissima montagna, 
nella quale e' vide una grandissima 
caverna; sotto la montagna vidde che 
usciva l'acqua del Nilo, e non poteva 
andare più innanzi per nave : iscese 
di nave, e con molta fatica salì la 
montagna. Ugo, quando si partì per 
salire, legò la nave a proda; e ito un 
pezzo, vide di non potere salire; tornò 
a drieto, e cominciò a cavalcare per 
lo traverso della valle, e camino al- 
cuno dì, e trovò un gran serpente. 
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Ugo scese da cavallo, il quale né a 
drieto, né innanzi per la paura non 
poteva andare; ma il serpente era già 
innanzi, ch'egli corse al cavallo colla 
coda; Ugo presto colla spada, rad- 
doppiando i colpi, l'uccise, e '1 cavallo 
non ebbe danno alcuno. E montò a 
cavallo, e cavalcò alcun di, tanto 
ch'egli trovò due monti, pel mezzo 
de' quali gli convenìa passare ; ed era 
piena la valle di diversi vermini, co- 
me scorpioni, biscie, coccudrilli, ser- 
penti, e dragoni, e non vedeva modo 
da passare ; ma Iddio lo provvide , 
che in quel tempo cadder dal monte 
delle grandissime pietre, e molti di 
quelli vermini ne uccisono, e gli altri 
si fuggirono per diversi luoghi. Ugo, 
vedendo questo, ringraziò Iddio, e a 
spron' battuti, meglio che potè, si 
misse per la valle; e in capo della 
valle trovò una costa, la quale con 
molta fatica sali; e di là da quella 
trovò molta erba e pastura per pa- 
sturare il cavallo, e assai piacevole a 
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rispetto agli altri [luoghi] ch'avea 
trovati. E, partito di quel luogo, ca- 
valcò pochi dì, ch'egli trovò un gran- 
de mare, su per la riva del quale an- 
dando, vide una ragione d'animali, che 
dal mézo in su aveano imbusto d'uo- 
mo, e dal mézo in giù [di] bestie; si- 
milmente sono grandi di grossezza, e 
d'altezza xv. pie; e' pesci similmente: 
e come uscivono delFacqua, molto di 
lungi, di fatto morivano. Ugo ne vide 
una frotta insieme, di più di cc.^ u- 
scire dell'acqua su per la riva del 
mare, rasente l'acqua; e nel tornare 
che fecieno nell'acqua, lasciarono un 
grande mormorio, come quando resta 
una campana il suono; che tutta la 
montagna e l'acqua rimbombava. Et 
dipoi si levò un grandissimo vento, e 
il mare facìa fortuna, e cominciò gran- 
dissima piova, tanto che Ugo credette 
morire: et per cinque dì andò avi- 
lupandosi su per la marina, quando 
per monti, quando per piani, riposan- 
dosi dove moglie poteva istare; e 
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molto ancora gli giovava la guardia 
del cavallo. Efra] '1 caldo grande, 
che già, tuttoché piovesse, venne sì 
grande ardura, che Ugo non poteva 
vivere, et non trova[va] acqua dolce 
per potere bere. 



CAPITOLO XLIL 

Come Ugo trovò un belPnomo ap- 
presso alla montagna 9 che andava 
di sn in glù^ e parlarono insieme; 
ma prima ebbe molte paure. 

Essendo andato più giorni a questo 
modo il nostro Conte, alcuno dì trovò 
in sulla riva del mare gente, femine 
e uomini con due teste, ed erano più 
di mille insieme, ed erano scalzi, tutti 
ignudi. Il Conte si maravigliò, e non 
sapeva che farsi ; quando un nodo di 
vento terribile si levò, e tutti costoro 
per forza li levò di terra, come penne, 
in alto, e poi gli lasciava cadere in 
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mare; e come farono usciti di mare, 
più di tremila uscirò come neve (sìc)^ e 
apparve il fuoco sopra loro, e tutti 
insieme colla contrada arse; e non 
danneggiò il Conte di niente, ma bene 
ebbe paura, e rimase tutto ismarrito; 
ma poco istante rischiarò Taria, e 
questi tornarono in loro essere. Ugo 
si partì, e cavalcò xv. dì senza avven- 
tura, e in capo di xv. dì, avendo sa- 
lita la gran montagna, vidde da tre 
parte il mare da monti rinchiuso, e 
vidde ardere tutti questi monti, e 
parti del mare, e sentiva grandissime 
strida ; e vedeva entrare e uscire della 
fiamma e delle putride acque molte 
anime, che a vedere sembrava di di- 
verse passioni (1); et parve che il 
fuoco sempre crescesse. Ugo, vedendo 
ciò, ringraziò Iddio, dicendo : Iddio, tu 
sia benedetto , poi eh' io sono venuto 
nel luogo dove io desideravo ! E ven- 



(1 ) Cosi il testo, forse manca tormentate. 



oh lasso ! come la 
farò, ch'io non potrò entrare in quel 
luogo! e solo la potenza divina mi 
può aiutarel E questo detto, smontò 
da divallo, e mandollo a pascere; e 
appiè venne inaino al lito al fuoco, e 
non vedeva da poterlo passare; ahi' 
mèi disse egli, come la farò io? in- 
nanzi non posso andare, indrieto non 
tornerei mai, e in grande miseria veg- 
gio Unire la mìa \~ital E piangendo 
sì raccomandava a Dio, rammentando 
Carlo, la moglie, e ogni altro cugino; 
e baroni, e '1 Reame di Francia; San- 
i' figliuoli ; il Frete Janni, egli 
altri; facendo fra sé stesso grande la- 
mento : e dipoi, raccomandandosi a 
Dio, cominciò suo ufficio; e finito che 
l'ebbe, guardò dinanzi a sé, e vidde 
uno vecchio uomo, e disse fra sé: 
ond' é venuto questo? nello posso sa- 
pere ! Ne mai li parve vedere più 
bello uomo, con una bella barba. Quan- 
do il Conte lo vidde, si levò verso 
lui, e volendolo salutare, il vecchio 
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uomo salutò prima luì ; Ugo rendè suo 
saluto, e dipoi si puoseno a sedere, 
r uno presso ali* altro , e ragionarono 
di molte cose insieme. 



CAPITOLO XLIII. 

Come Ugo 9 parlato ebbe con questo 
messo di Dìo, si parti; e non ride 
più nnlla. 

Gentile uomo, disse Ugo (dipoi molti 
altri parlari), io vi priego che mi 
parliate il vero ; questo luogo sì mal- 
vagio, eh' è dinanzi a noi, è egli chia- 
mato inferno, o con altro nome? Il 
vecchio rispuose : quelle montagne, che 
ardono, si è un ramo d'inferno, ma 
non è di quel fondo ; ma è d'una sem- 
bianza che n' è in tutto il mondo, mas- 
simamente in Cicilia, inverso Boi- 
sena, e in altri diversi luoghi; e 'n 
quello inferno d' abisso maggiore , 
non vi si può per uomo vivo an- 
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dare, e bisogna andarvi per altre 
vie, se già Iddio non facesse per mi- 
racolo di mostrallo ad alcuno; è que- 
sto lato che tu vedi, con molti altri 
che ne sono, fatto, per dispetto di que- 
gli che piovvono dal cielo. E sappi che 
una parte di loro n'andarono in abis- 
so, nel centro della terra ; altri ne ri- 
inasonò in terra, altri in aria si stan- 
no, che s'io volessi contare il perchè, 
troppo arei che dire, solo potere dire 
il bene e '1 male eh' egli hanno ; ma 
ditemi ora di vostro essere, ed io vi 
consiglierò in ciò che si può. Gran 
mercè ! rispose il Conte, assicurato per 
lui, credendo che fussi uomo monda- 
no; ma egli era uomo mandato da 
Dio, che mai non abbandona i servi 
suoi: e dissegli Ugo tutto il suo es- 
sere, e dove andava. Rispuose il vec- 
chio: il buono marinaio si conosce 
alla fortuna^ e Iddio mio Signore pa- 
gherà bene il peccato di Carlo ; e se- 
gui pure tuo viaggio, che hai pro- 
messo; a rimaner qui non faresti tu 
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nulla, e Iddio sarà sempre con teco; 
e fatti con Dio, ch'io non posso più 
stare teco. Ugo chinò la testa a dire : 
a Dio; e quando levò, non vide nien- 
te: maravigliossi , e, guardando iri 
alto, vidde un grande splendore, e 
conobbe per questo eh' egli era messo 
mandato da Dio, e rimase tutto stu- 
pefatto. Et poi, dette sue orazioni, e' 
conobbe bene nel detto suo, che Iddio 
r aiterebbe ad empiere sua bisogna. E 
istando in molti pensieri, senti un 
gran romore; allora si rammentò del 

# 

cavallo, e corse in quella parte dove 
egli era, e viddelo pascere, che non 
B* era mosso , onde gli lo lasciò ; et 
guardando d' attorno , vidde due gri- 
foni che combattevono con un ser- 
pente, e fortemente ciascuno gli dava; 
e uno di quelli uccelli era cinto della 
coda del serpente, e l'altro dinanzi lo 
battagliava , benché Y altro ancora 
s'aiutava, ma poco poteva fare. 
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CAPITOLO XLIV. 

Come Ugone troya ispiriti maligni 
et parla con loro; e nccìse qnel 
serpeiite, e liberò gli uccelli. 

Quando Ugo vidde la grande mi- 
schia de' dua uccelli e del serpente , 
si pensò d'aiutare gli uccelli, dicendo : 
io voglio innanzi morire, che non gli 
soccorrere I E corse là colla spada , e 
feri il serpente di molti colpi: il ser- 
pente aperse la bocca, e gittò gran- 
dissimo fiato; Ugo gli misse la spada 
per la bocca, ma non gli potè fare 
troppo male, che per lo puzzo si tirò 
adrieto; e dipoi per molti colpi, fic- 
cando la spada dritto per le scaglie, 
e sotto a esse, ucciselo; e gittò, alla 
morte, un gran mugghio. Il Conte , 
vedendolo morto , e isviluppato Y uc- 
cello dalla coda, si tirò indrieto; e li 
uccelli tutti stanchi, che non si potè- 
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vono muovere, si recaro da parte. 
Ugo si puose a pensare, come potesse 
passare quel braccio di mare, che a- 
veva dinanzi, e diceva: io non ho 
nav^, né barca, né legname, né at- 
titudine da farne 1 E priegò Iddio 
che Taiutasse, e dessegli grazia d*a- 
dempiere sua bisogna; e non prima 
fatto il boto, che Iddio lo esaldì; e 
vide che i due uccelli ritornarono in 
loro, e viddono il serpente morto, e 
viddono Ugone stare presso ad esso. 
Subito, come a Iddio piacque, con co- 
noscimento diliberarono meritarlo ; 
Tuno prese Ugo che non se ne av- 
vide , r altro prese il cavallo , e col 
becco, e co' piedi li portarono tutti soa- 
vemente, come se navicassero ; poson- 
gli dall'altro lato del mare, dove tutta 
la riviera a costa ardeva, e puoson- 
gli in su uno vecchio sentieri; e l'uno 
si misse poi andare innanzi, e l'altro 
indrieto, e così gli facevano iscorta. 
Ugo, che ciò conobbe da Dio, lo rin- 
graziò, e montò a cavallo, e bene che 
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ogni cosa ardesse, ónde saliva Ugo, il 
quale trasse la crocetta, che '1 Papa 
gii dette, di suo seno; e portavala ca- 
valcando in mano, e così cavalcava 
per la fiera via. Ed era tutta la terra 
piena di maligni spiriti; e altri ve- 
deva in terra, e molti ne vedeva 
entrare e uscire in quel fuoco del 
putrido mare, e non restavano di gri- 
dare intorno al Conte, e molti lo 
minacciavano per fargli ingiuria, ma 
non però per la croce si gli accosta- 
vano; ma egli non gli temeva, e fa- 
cevasi beffe di loro. Essendo già ca- 
valcato un giorno e mezzo, ed essendo 
al fine di questo mare , trovò una 
grande compagnia di spiriti ch'usciva- 
no della montagna, e non vedeva di 
qual luogo e' menavano quattro spi- 
riti eh' avevono presi , e menavongli, 
fortemente battendo e frustando ; tutti 
corsone verso il Conte, il quale sul 
camino s'arrestò, come se volesse com- 
battere, e abbracciò lo scudo, e prese 
il brando e la croce con una mano, e 
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scongiurógli, e sgridògli, ch'eglino gli 
dicessono chi erano coloro; che non 
gli fàcessono offesa, e contentassono 
tutto suo disio. Tutti s' arrestorono. 



CAPITOLO XLV. 

Come Ugo trora ispiriti maligni elie 
frustayano anime, Cam (1) e Farao- 
ne ed Erode. 

Fermati li spiriti, Ugo da capo do- 
mandò , chi erano quegli che andavano 
battendo. Uno di loro rispose : che ti 
appartiene di saper questo a te ? Il 
Conte disse : io lo voglio sapere l E 
un altro rispuose : tu mi par pazzo, e 
uomo fuori del senno a volere potere 
coiìtra a noi, e domandarci di quello 
che non si appartiene a te; e se non 



(1) 7/ nostro ms, legge Chayno; ma 
deve essere Cam, come più innanzi chia- 
ramente si espone, 

2 
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fosse quel poco di legno ^ che tu hai 
in mano, per lo quale tu hai scongiu- 
rati noi, ti insegneremo tutto 1 ma a 
nostro dispetto sì ce lo conviene dire. 
Costoro furono gente, che in vita fe- 
ciono sempre male, e più n'arebbono 
fatto, se Iddio l'avesse loro compor- 
tato ; il primo è Cam, figliuolo di Noè, 
il quale, perchè si gabbò, e fece beffe 
di lui, quando era ebbro, lo maledisse; 
ed è qui per questo; T altro è Fa- 
raone, che fé tanto male al popolo 
d' Isdraelle , e a Moisè , e ad Aron ; 
r altro è Saul, che tanto seguitò Da- 
vid ; l'altro fue Erode, che fé tagliare 
la testa a San Giovanni Battista; ed 
ecci molti altri che non sono da no- 
minare. Ora ti preghiamo, che ci la- 
sci andare alla nostra via, poi ch'hai 
saputo quello che volevi; che tu non 
puoi adempiere quello che tu vai cer- 
cando; che per altro camino ti con- 
viene andare. Ugo dette loro licenza, 
ed eglino si partirono battendo co- 
storo, i quali intronavano colle grida 
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la montagna e il mare. Ugo cavalcò 
dipoi un pezzo, tanto che giunse ap- 
piè, dove la montagna chiude, e non 
potava andare più avanti ; ma V uno 
de' grifoni prese lui , e T altro il ca- 
vallo, e portórgli via, in su una gran- 
dissima montagna, e a mezza la costa 
lo posarono (sic) e l'altro posò il ca- 
vallo. 



CAPITOLO XLVI 

Come Ugo^ caminato alquanto^ trovò 
tre romiti $ nno n' era suo zlo^ o 
parente; i quali domandò di loro 
affare. 

Posato il Conte in sulla montagna, 
deliberò di riposarsi alquanto, e man- 
dò il cavallo a pascere ; ed egli mangiò 
alcune barbe d' erbe , come era usato, 
e bevve dell' acqua della fontana, ch'e- 
ra nella grotta, e anche die bere al 
cavallo; e dipoi si coricò a dormire, 
e adormentossi , e' grifoni lo stavano 
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a guardare. E quando ebbe dormito, 
si levò ritto; e non potendo menare 
il cavallo , lo lasciò a guardia d* uno 
dei grifoni, e Y altro andò con lui ; e 
quando fu ito una giornata, vide in 
una grotta forata una caverna, dove 
dimoravano tre uomini. Ugo, quasi 
conoscendo l'abituro del luogo, si ven- 
ne alla bocca della cava, e cominciò 
a gridare: è nessuno qua dentro? io, 
nel nome di Dio lesù Cristo, vi ri- 
chieggo ; io non v' inganno, io sono un 
Cristiano. Quando quegli di drento in- 
tesone e udirono, al nome di Dio, fu- 
rono assai godenti e lieti, perchè e- 
rano stati assai lungo tempo che non 
avevono veduto uomo ninno; e pre- 
sono tutti una croce in mano, e iscon- 
giurarono Ugo, così dicendo: io ti 
scongiuro, per lo nome di lesù Cristo, 
che a noi non possa nuocere; se tu 
sei buona cosa, vieni avanti a noi in 
buon'ora. Il Conte rispuose : sia come 
tu hai detto. A queste parole i tre 
romiti si fecero a lui, e ricolsonlo con 



^ 



21 

grandissima festa; ed essendo postisi 
a sedere istretti alquanto, Ugo do- 
mandò come si chiamava quella con- 
trada.. Questa montagna s'appella, dis- 
se il maggiore di loro, [Ararat]; in su 
questa montagna rimase Tarca di Noè 
pel diluvio : e mia gesta ti voglio ora 
dire^ e di mio essere: poi dirai chi 
tu se'. 



CAPITOLO LXVII. 

Come Ugo parla con qnesti tre 
romiti^ e dicono chi eglino sona. 

Detto dell'arca e del monte, il ro- 
mito disse: sappi che ora ti voglio 
dire di mio essere, e di mio affare, e 
chi fu mia schiatta; sappi ch'i' sono 
delle magna gesta di Nerbona, e mio 
padre fue figliuolo di Gherardo di 
Colmazisi, e sua madre fu saraìiìa, e 
acquistoUa Gherardo in una battaglia ; 
e fu figliuola dell' Amansore di Persia, 
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e di lei ebbe due figliuoli, Tuno de' 

quali ebbe nome (1), e morì 

nella battaglia di Levante; e mio pa- 
dre fu nominato Liberi da Savais, e 
io mi appello Terisoeris. E innanzi 
avessi quindici anni, mi venne vo- 
lontà di cercare il mondo e tutti i 
Perdoni, per riverenza di Dio ; e par- 
timmi sanza saputa di mio padre o 
d' altra persona , e andai a Roma , e 
cercai tutti i Perdoni, e stazzoni di 
quella città; poi mi partii di Roma, 
e andai a santo Jacopo; e quindi poi 
mi partii, e andai al Santo Sepolcro; 
e qui stetti molti giorni , e molti ol- 
traggi ricevetti da quelli Saracini io 
et questi miei compagni, che son me- 
co; ma per amore di Dio in pace li 
sostenemo, tutto per suo amore; e 
fumo da loro presi, e messi in una 
galea di corsali, eh' andavano ruban- 
do : molto stemo a questo modo; Un 



(1) Lacuna del m$. 
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dì la fortuna ci condusse in questo 
luogo; e accostata la nave a questa 
montagna, per la gran fortuna, tutti 
salirono in su questa montagna; e 
quando furono alquanto saliti, comin- 
ciò una moria che parve venisse da 
Dio ; che tutti morirono, ch'erano più 
di ecce.®; e non ne scampò se non 
noi tre. E non sappiendo che ci fare, 
né d'andare, né di stare, e pregamo 
Iddio che ci mostrasse quello che noi 
dovessimo fare ; avemmo per suo mes- 
so, che noi rimanessimo qui, che non ci 
poteva nuocere fantasima, né spirito, 
né altri animali, insino che noi ser- 
vissimo lui. Allora cercamo tutta que- 
sta montagna, e trovamo questa ca- 
verna , dove gran tempo siamo stati 
in riposo. E anche sappi, che mio pa- 
dre ebbe un fratello, ch'ebbe nome 
Buoso da Vernia, e fu molto prode 
uomo; et aveva uno figliuolo piccolo, 
quand' io mi parti', che lo chiamavano 
Ugone, e anche mostrava venire pie- 
no d' ardimento. E lascia'vi due mia 
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fratelli, che l'uno aveva nome Givo- 
lino, e l'altro Buovo; e io mi parti', 
come io ti ho detto, e mai non ho sa- 
puto di loro novelle. Ora avete saputo 
nostra gesta, chi io sono ; questi miei 
compagni ancora sono gentili uomini. 



CAPITOLO XLVIII. 

Come Ugo va co' tre nella cima del 
monte per vedere l'arca di Noè 
che si fermò ivi. 

Sentendo il Conte Ugone chi costui 
era, gli venne tanta allegrezza, che 
non poteva parlare ; e corselo abbrac- 
ciare, fortemente piangendo e sospi- 
rando di tenerezza. Quando il fratello 
vidde questo, si maravigliava, e disse; 
siete voi mio consorto? Sì, rispùo- 
se Ugone, vostro cugino sono, e 
sono quell'Ugo di cui voi parlasti a- 
desso. E per questo si feciono gran- 
dissima festa, e dissegli Ugo tutto ciò 
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che andava facendo : e' rispuoseli, che 
ciò non potrebbe adempiere se non 
per divino misterio ; e mostrógli quella 
montagna, dov' era quel braccio d' on- 
ferno, dove era stato, e disse: bene 
è là una montagna, che v' ò uno ra- 
mo^ d' onferno per certo , e v' è si 
grande l'urla e le grida, che tutte 
le gualtiere del mondo, quando più 
forte nel mondo lavorano, non fareb- 
bono tanto grande busso, quanto fan- 
no costoro ; ed è ^nchiuso d'uno mare 
tanto profondo, e spesso lo veggiamo 
bollire del fuoco che v'è dentro, ed 
è, a guardare, la maggior paura del 
mondo ; né potrebbe uom mortale , 
sanza avere morte, se non per divino 
misterio, passarvi; ma io prego Iddio 
ci mandi consiglio, e aiuto al vostro 
bisogno. Ugo disse come v'era stato, 
e provato tutto, e non aveva avuto 
impedimento alcuno ; et que' rispuose : 
è stato miracolo divino , che grande 
maraviglia mi fo di questo; e poi ne 
siete campato! potete stare sicura- 
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mente in su questo monte; ma quel- 
Tuccello che vuol dire, diss'egli, ch'ò 
così fiero, ch'io non oserei partirmi di 
qui, mentre vi stesse? Non dubitate, 
disse lui , eh' egli sarebbe vostra di- 
fesa; e ce n'ò un altro che guarda 
il mio cavallo. E tutto il fatto di que- 
sti disse loro, e dove, e come, e 
quanto lo portarono. Dissen eglino : 
omai la via [è] lunga; se vogliamo 
salire in cima al monte, porremo due 
dì e mezzo ; poi che questo uccello ci 
porta fede, fatevi portare a Ini, e po- 
trete schifare molti ma' passi. Disse 
Ugo : non farò mai, poi che a cavallo 
posso andare; et chi vuole servire a 
Iddio non dee schifare fatica. E cosi 
detto, feciono alquanta collezione di 
radici e d'erba e d'acqua fresca; et 
aviandosi su per lo monte, e 1' uc- 
cello si misse innanzi per lo stretto 
sentieri; e molte diverse fiere, e ani- 
mali, col becco e colle branche anda- 
va uccidendo, cacciando, percotendo 
tutto, facendo tutta la montagna ri- 
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sonare ; e così andando, giunsono sulla 
cima del monte. Il grifone dipoi s'an- 
dò coiraltro insieme a fare compagnia, 
e guardare il cavallo d'Ugone. 



CAPITOLO XLIX. 

Come Ugone si parte da' tre romiti, 
piangendo tutti per tenerezza. 

Quando Ugo fue in cima alla mon- 
tagna arrivato, fue molto consolato e 
lieto ; ed oravi un bello è grande 
prato, su per lo quale vidde grandis- 
sima quantità di diversi e strafigurati 
animali, da lui mai più veduti; e nes- 
suno ve ne era che facesse sembiante 
di manimetterlo, ma ciascuno mostra- 
va segno di umiltà. E per tutto ri- 
guardando, vide e considerò la po- 
tenzia di Dio; e stettono la notte gi- 
nocchioni e poco dormirono ; dipoi 
guardando per lo grande prato, vidde 



di nuovo apparire grandisaima quan- 
tità d' animnli assembrati presso al- 
l'arca; [lotnandù il fratello, quello vo- 
levano dire. Disse il cugino: sappi cbe 
oggi è il venerdì santo, e perù doveva 
oggi essei'e festa per tutto il mondo, 
imperò cbe '1 venerdì santo fu quan- 
do l'arca si posò qui, cbe fini il di- 
luvia; e cos't Iddio nacque in vernad'i, 
e in vernadi mori ; e pei" questa ca- 
gione, e per rimembranza di ciò, i Cri- 
stiani in tal di, non cbe debbano festeg- 
giare, ma piangere, la passione che Dio 
portò sulla croce per noi ricomperare; 
laldare, a ringraziare Iddio. B vedete 
come, in questo di, in questi paesi 
ogni anno si mgunano qui ì secondo 
il sentimento e la 'ntenzione, che Id- 
dio ha loro donato e conceduto, fan- 
no festa intorno a quest'arca santa; 
e, come il sole è levato, tutti gli ani- 
mali, che sono per questa valle, si vede 
venuti in qucsfo luogo a festeggiare; 
secondo loro boci e versi mostrano 
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allegrezza, per rimembranza che usci- 
rono gli animali e uccelli di questa 
arca il venerdì santo. E dimorati in- 
sino al dì della Santa Pasqua, Ugo, 
cavò fuori la sua crocetta, e tutti gli 
animali gli corsono intorno, facendo 
sembianza di fare reverenzia alla San- 
ta Croce; e così stettono tutta l'otta- 
va, e dipoi cercarono, dove poterono, 
tutto il monte, e per la cima, e tutta 
r arca di dentro e di fuori , quello 
che poterono. E mostrógli il fratello 
tutti e luoghi, dipoi tutte le monta- 
gne, e' paesi d'attorno, e mostrolli il 
mare appiè della montagna, e molti 
fiumi. E mirando, vidde Ugone un 
grandissimo fiume, che veniva di lungi 
paesi, e accosta vasi alle montagne, e 
dipoi non lo vedeva più, perchè entra- 
va sotto terra; domandò i tre romiti 
come si chiamava quel fiume; dissono: 
noi l'appellàmo Nilo; ed esce del pa- 
radiso terrestre, e gira la quarta parte 
del mondo ; e tanto n' ha sotto terra, 
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quanto sopra terra. E doppo queste 
cose mostrate, e veduto tutto, avuto 
Ugo molta consolazione, disse loro vo- 
lersi partire; e abbracciarono l'arca, 
e discesone del monte insino all'en- 
trata del loro romitoro, dove presso 
pasceva il suo cavallo: come il ca- 
vallo lo vide, s'aviò verso di lui, mo- 
strando festa. Ugo prese cumiato da' 
romiti, abbracciando il fratello e' com- 
pagni, e montò in arcione ; piangendo 
si parti da loro; e loro lo raccoman- 
darono a Dio, e ginocchione facevono 
orazione per lui, che Dio li desse buon 
viaggio. 
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CAPITOLO L. 

Come Ugone .trora per camino gran- 
dissima quantità d'uccelli come cer- 
bi; conobbeli ch'erano diaToli. 

Piangendo, si parte dal fratello, 
Ugone; e trovato il fiume del Nilo, 
aviossi su per questo fiunue, e trovò 
molti rapaci animali,. de' quali i gri- 
foni atterrarono la furia di molti; et 
chi ha intelletto pensi; da' quali Ugo- 
ne [non] potè aver noia. E cavalcò 
un mese intero, che la minore gior- 
nata fue XV. leghe; di cosa che tro- 
vasse mai ispaurì : e trovò una valle, 
che teneva una giornata (1), che tutta 
era piena di lioni rapaci, e molti li si 
facevono incontro; e ninno ebbe ar- 



(1) Cioè che era lunga una giornata 
di cammino. 
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dire di fargli novità, anzi mostravano 
segno d* umiltà ; poi trovò , più là , 
un* altra valle, per la quale andò tre 
giorni, tutta piena di liofanti salvati- 
chi ; ninno ebbe ardimento, siccome a 
Dio piacque, ned' ebbe da loro nilino 
atto di rincrescimento. Andato dipoi 
molte giornate, trovò uno piccolo pra- 
to presso alla riva del fiume, dove 
Ugo dismontò per dormire un poco, 
e mangiò di queir erbe del prato ; e 
Riandato il cavallo a pascere, andò a 
giacere sotto un albero molto grande, 
ritondo e bello; e, posto a dormire, 
quando si risentì, vide tutto l'albero 
pieno di uccelli, che non era foglia 
dove non ne fusse; e simile il prato 
ancora di questi era pieno; ed erano 
tutti neri come mulacchie, e facevano 
tra loro sì dolce canto, che era cosa 
maravigliosa a udire ; e dicevano quel 
salmo: Ecce qimm bonum et quam 
jtùcundum fratres in unum. Ugo si 
maravigliò, e pregò Iddio, che gli mo- 
strasse ciò che. quello voleva dire. 
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Compiuta Topazione, uno di quelli uc- 
celli parlò in lingua averniale, e disse: 
tu hai fatto priego a Dio di sapere 
di noi ; ora per sua vertù lo saperrai ; 
che, se suo volefe non fusse, da noi 
noi potresti sapere nulla. Sappi che 
noi siamo di quelli spiriti che pio- 
venno dal cielo; ma noi non fumo 
di quella intenzione che son quegli, 
che furono condannati da Dio in in- 
forno. Che quando venne il punto della 
grande ruina, in cielo tutto tremò : al- 
lora tutti gli Angioli e Arcangioli, Do- 
niinazioni, Cherubini, Serafini, Pote- 
stà^, furono ripieni di paura, quando 
udirono la boce di Dio; e tutti tra- 
boccarono; e molti ve ne rimasero 
nell'aria, molti in terra, gli altri an- 
darono nel profondo; e noi, che sia- 
mo qui, fumo di quelli che rimanémo 
in terra, e non faciamo bene né male. 
Ma pure è nostra intenzione di ria- 
vere con Dio qualche accordo del pec- 
cato; e per questo ci tiene a questo 
modo ; così in terra e in mare ci stia- 

3 
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mo ; come Tonde ci menano, cosi an* 
diamo ; tutto dì peschiamo , e nulla 
possiamo prendere, e a questo modo 
portiamo pena del nostro peccato. Be- 
ne è vero, che un dì della settimana 
noi restiamo di fatiche ; et questo è 
la domenica, e non abbiamo [trava- 
glio] quando usciamo dal mare in 
questo luogo ; ed è il paradiso nostro. 
E così staremo qui oggi e stanotte; 
e domane, quando il giorno schiarirà, 
ci parti [re]mo, e sosterremo quello 
che è a noi destinato; e allora si 
raddoppiano le pene nostre, come è 
laude (I) di Dio. 



(1) Cosi il ms foiose V ordine. 
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CAPITOLO li: 

Come UgOBe, caralcando^ troTa imo 
termine con lettere ^ che dieono : 
non oaralcare più là^ se non se* 
ganza peccato mortale. 

Per fé, disse Ugo, bella ventura è 
questa! Iddìo ne sia laldato, e rin- 
graziato! un'altra cosa da voi vorrei 
sapere, se di mia inchiesta mi volete 
di nulla avisare. Io ne so quanto ora 
udirete [ rispose ] ; la via è molta 
lunga di qui e io voglio che sap- 
piate, sanza la divina possanza l'an- 
dare non potete; ma bene piace a 
Dio; e così loda lui, che in quest^an- 
no, dove egli è, arriverete; non so 
dirvi altro; servite a Dio, ed egli vi 
aiuterà. E dipoi restò, e cominciò a 
cantare cogF altri insieme. Ma venuto 
l'altro giorno si partirono, e nel mare 
si tuffarono tutti, e tornarono a galla; 
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Tonde gli combattevano, menandogli 
quando addrieto, quando innanzi. Ugo 
rimontò a cavallo, e prese suo cami- 
no ; e gli uccelli si missono volando 
a piccoli voli, et quando a passi, in- 
nanzi a lui. Trovò molte grandi di- 
sa venture e fortune, nelle quali, se 
Iddio non lo avesse aiutato, appena 
che fosse mai passato per la via, un 
passo, onde andò ! Et cavalcando molti 
giorni, perde il fiume del Nilo in que- 
sta forma ; che egli trovò una nugola, 
come tenebre scura, ed era come un 
muro, e alta, e tagliata insino all'aria, 
e divideva la luce. Qui Ugo vidde 
d'appresso un pilastro di muro, do- 
v'erano lettere intagliate che dicevo- 
no : « Uomo che vai per questa par- 
te, non passare davante, se non sei 
pieno di fede e dirittura, e fuori di 
peccato; e se altro fai^ caro ti co- 
sterà ». 
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CAPITOLO LII. 

« 

Come Ugone glnnse in terra di pro- 
messione^ e ridde il paradisa dili- 
ziano. 

Quando Ugo ebbe lette le lettere, 
fortemente dubitò, e per vero cre- 
dette sua fine fusse venuta, perchè si 
tiene grande peccatore; e discese da 
cavallo, e missesi ginocchioni in terra, 
e cominciò follemente a piangere, et 
ad mentovare 1 suoi peccati; e per 
ciascuno peccato si batteva in petto; 
e non lo avrebbe veduto si crudo uo- 
mo, che pietà di lui non gli fosse ve- 
nuta. Et lungamente stette a questo 
modo, chiedendo aiuto da Dio molto 
spesso, et poi disse suoi salmi, e ora- 
zioni ; poi si levò com' uomo eh' ha 
dormito, e disse : sed io debbo morire, 
non rimarrò per questo l E rilevato, 
montò a cavallo, e prese sua crocetta in 
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mano, la quale gli mostrava grande 
chiarezza per le obscure nebbie; e gli 
uccelli andavano a lato al Conte, [è] 
drieto; e innanzi che passasse le te- 
nebre, cavalcò tre giorni. E appresso 
entrò in un bel prato fiorito, ed era 
pieno d' erbe , e d' alberi , e di frutti 
che a uomo bisogna, e non vi si tro- 
verebbe un' erba cattiva per nulla ; 
questa si chiama Terra Santa di Pro- 
missione, ed è ripiena di tutti e beni ; 
qui dimorava Adamo. E cosi cavalcò 
su per lo fiume del Nilo, e tanto ca- 
valcò, che giunse presso a uno monte, 
dove il fiume usciva da un grosso 
rivo; e quivi iscese il Conte, e man- 
dò il cavallo a pascere, e' grifoni; e 
bevve dell'acqua del rivo, e poi man- 
giò di molte erbe, e appresso si puose 
a dormire. E quando si risenti, gli 
parve sentirsi leggieri come una pen- 
na, e sentivasi bene della persona; e 
dette suoi in venie, si levò, e vide dua 
belli vecchioni innanzi a sé, che ve- 
nivono verso lui ; e quando gli furono 
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presso, lo chiamarono per nome, è 
dissongli : tu sia il ben venuto, Ugo ; 
noi sappiamo tutto ciò che tu cerchi ; 
nostro Signore Iddio ti fa assaporo 
per noi, che quello che domandi, per 
omo mortale aempiere non si può) se 
la divina possanza non lo permette. 
Ma poiché, tanto hai cerco tal fatto , 
e sei suo amico, per noi ti manda a 
dire, che in questo anno tua inchie- 
sta si compirà, e tornerai a salva- 
mento in tua terra; ma innanzi che 
sia, molti miracoli saranno, e soffrirai 
grandissime pene e fatiche. Il che u- 
dendo Ugo, si gittò ginocchioni a' 
loro piedi, e ringraziò Iddio, e poi 
loro, e pregoUi gli rivelasseno loro 
nomi. L'uno di loro gli disse : io sono 
Enoc, e mai non inori*; e quest'altro 
è Elia, ed è vivo com' io ; e si dimo- 
riamo in questo luogo santo ; e nostri 
anticessori lo chiamarono Terra di 
Promessione, e non ci è se non buo- 
ne cose; et quello luogo [che] è cer- 
chiato di mura, si è il Paradiso* ter- 
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restre, dove peccò Adamo, e non ci 
stette sei ore compiute ; e uomo vivo 
non vi può entrare, e noi vi siamo 
guardiani. Et evvi quattro fontane, le 
quali spandeno uno fiume, il quale 
poi in quattro parti detto fiume si di- 
vide ; e corrono per quattro parti della 
terra e fanno quattro fiumi, l'uno de' 
quali si chiama Eufrates, il secondo 
Nilo, terzo Frison, quarto Tigris. E 
mostrógli molte parte del luogo, e 
quanto era dilettoso. 



CAPITOLO LUI. 

Come Ugone trovò grande quantità 
di vespe e di tafani; • andando sa 
per la marina, le vespe, Ita tanta la 
loro quantità, cli^acclsono e grifoni 
elle guardavano Ugone; e lui ebbe 
assai fatiche. 

Avendo Ugo veduto il dilettoso 
luogo , disse che volentieri fareb- 
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be (1) sanza partirsi, se non fusse tenu- 
to mentitore; che s' egli avesse fornita 
la promessa a Carlo, si rimarrebbe 
qui; ma loro gli dissono non vi po- 
teva rimanere per niun modo. Dipo' 
mostrò loro la crocetta sua, i quali 
veduta, quella Y adorarono con gran 
divozione, e andaronla a baciare con 
lagrime. Fatto questo, Ugo disse: ad- 
dio, ch'i' voglio seguire mio viaggio; 
ma che via ho io ora a tenere? Et 
eglino gli mostrorono un piccolo sen- 
tiero, e dissono: tenete di qua; que- 
sta via vi conducerà in sul lito del 
mare : e donarongli tre frutti , eh' e- 
rano nati nel Paradiso terreste, e dis- 
songli che non si potevono guastare , 
e vagliano gran tesoro. Il Conte gli 
prese e baciógli, e poi messeségli in 
seno, e montò a cavallo; e tanto ca- 
valcò, che giunse alle nugole che di- 
vìdono la Terra Santa intorno, per 



(1) Forse starebbe. 
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le quali non si può passare; et prese 
in mano sua crocetta, et passò traile 
nugole, e tre di e tre notte andò per 
quelle, e arrivò al mare. Sanza molto 
restare, cavalcò molti giorni su per 
la riva; quando il sonno Tassagli va, 
o veriivagli voglia di mangiare, il me- 
glio poteva, se ne cavava la voglia, 
perchè non era molto sicuro (I); c^è 
ogni di vedeva molte diverse feru- 
scol per r aria, come più innanzi sa- 
prai come son fatti , che molto Y an- 
noiavano (2); e' grifoni molto lo dife- 
sono. Ma un di fra gli altri vidde 
una frotta di uccelli come corbac- 
chioni, col becco lungo; ed erane si 
piena la via, che Ugo non vedeva 
dove s'andare, che gli toglievano la 
luce; e cominciaronsi a calare a lui, 



(1) Cosi legge il nostro ms., ina non 
ci par troppo chiaro il senso, 

(2) // nostro ms. legge, per errore sen- 
za dubbio, r onoravano. 
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il quale cavò fuori la spada, e con 
essa , quando coli* una mano , quando 
coir altra si difendeva; e durò tanto 
il di questa battaglia, che tutti inna- 
verorono i grifoni, benché molti n'ucci- 
dessono ; e non restavano però, di per- 
quotergli. E quando la notte apparve, 
i detti uccelli si restorono ; e Ugo ca- 
mino la notte per temenza d'essi uc- 
celli, e camino gran parte della notte; 
e quando si credette essere sicuro, si 
puose un poco a dormire, insino al 
dì. E, venuto il giorno, guatò suo ca- 
vallo, s'aveva niente di danno; non 
gli trovò mal nessuno; e mangiò un 
poco , e poi guardò a' grifoni , e vid- 
degli pieni di sangue e di ferite; e 
poco stante vidde tutta l'aria ripiena 
di vespe e calabroni, e, come fa l'ac- 
qua delle vene, surgevano. Quando 
Ugo vide questo, montò tosto in ar- 
cione, e brocco di speroni il cavaUo, 
fuggendo più che vento; e quanto più 
andava innanzi, più n*aveva a petto; 
ma poca difesa gli facevono e grifo- 
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ni ; i quali, per le ferite di prima ri- 
cevute, non ne potevano più; e que- 
ste vespe si ficcavano loro ne' fianchi, 
or per la costa, sotto le penne; tutto 
e per tutto gli mordevano e trafigge- 
vano, traendo loro molto sangue; e* 
grifoni fortemente gridavano e stri- 
divano per la pena; Ugo gli udiva, 
ma non gli poteva aiutare, perchè in- 
tomo a lui n'era, che gli davano tanto 
d'affare, che appena si poteva difen- 
dere ; e volesseno gli uccelli, o no, le 
vespe gli uccisone; e Ugo, per forza 
del cavallo, perchè era bene armato, 
campò. Ma molto si doleva Ugo de' 
dua uccelli, e del cavallo ch'era tra- 
fitto, massime sotto il corpo, e in al- 
cun altro luogo; e lui medesimo era 
trafitto. E quando fu scampato da 
questo, scese da cavallo, e appiè, col 
cavallo a mano, tutto dì andò tanto, 
che trovò un altro luogo assai rimon- 
do ; et qui si puose a dormire, e poco 
dormì, che non si poteva assicurare. 
E quando venne il giorno, si partì, e 
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menava suo cavallo a mano, ma poco 
poteva caminare per Tarme ; pur vo- 
leva risparmiare suo affaticato cavallo, 
perchè il vedeva stracco. 



CAPITOLO LIV. 

Come Ugone cavalcando trova diver* 
8i animali 9 ch'erano grandi come 
6 porci cinghiali. 

Cosi andava il Conte, menando a 
mano suo cavallo, e grande paura a- 
veva di queste fiere ; e vide assai mo- 
stri, che incavalcavano l'uno l'altro 
fra loro, e facievonodi diverse bat- 
taglie; e pure gli parevano fieri ani- 
mali; e non gli poteva iscorgere di 
che maniera si fosseno, perchè erano 
alquanto da lungi, e ancora era pure 
assai a buon' ora ; e vedovagli bran- 
colare insieme, et molti fuggivano per 
terra, e molti dentro in mare ; e non 
lo vidono, che se Tavessono veduto. 
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gli arebbono assai dato da fare; ma 
il Conte si scostò dal mare, e fuggì 
la tempesta. Andato molto di lungi 
da loro, trovò un prato mólto dilet- 
toso e molto buono: v'era da pasco- 
lare per lo cavallo ; e qui si posò Ugo 
quattro giorni. Il quinto montò a ca- 
vallone cominciò a cavalcare, e trovò 

• 

una montagna, che da lato vi perco- 
teva il mare; dall' altra parte vide 
dal capo dinanzi da sé, da lato alla 
costa, una grande quantità di formi- 
che grosse come porci cinghiali, che 
cavavano e foravano tutta la monta- 
gna, e traevonne molta quantità d'oro, 
e tutto l'ammassavano insieme di fuo- 
ri ; e molte ne vedeva uscire, e molte 
ne vedeva entrare: e di questo Ugo 
grande paura gli entrò, e recossi in 
luogo alto, sopra un sasso e forte, e 
tanto che '1 giorno finì, stette quivi. 
Quando la notte venne, le formiche 
si ritornarono tutte nella montagna; 
e Ugo, quando le vide dentro, si partì, 
e lasciò il mare, e prese verso la sei- 



• 47 

va a cavallo ; e stette sei dì che non 
trovò ninno sturbamento. Il settimo 
di, quando ebbe detto suoi orazioni, 
prese a cavalcare dove meglio gli pa- 
reva d' andare , lasciando la costa , e 
andando per la selva. Andando, sopra 
molti pensieri di sé medesimo, capitò 
a uno malvagio passo ^ dove era una 
via stretta, per una piccola valle; e 
alzando il capo, vide in sul passo un 
animale che dal mezzo in su aveva 
forma d' uomo, ed era alto e grande, 
così a sua vista, più di xii. piedi; 
e dal mézo in giù sembrava lione, 
grosso e grande come un gran de- 
striere ; e pareva vestito, cioè il pelo, 
d'uno velluto verde, tanto era chiaro 
il pelo, e di suo onbusto copriva quasi 
tutto ; e suoi braccia si erano bianche, 
e così aveva il viso ; il collo avea lun- 
go, e sua barba lunga e nera, e gli 
orecchi come noi, e '1 naso di levreiere; 
e a vedere sembrava molto strano. E 
quando Ugone vide questa cosa, si 
segnò di croce molte volte; e *1 suo 
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cavallo non restava di ringhiare e 
anitrire; dove Ugo dubitò non fosse 
qualche maligno spirito, che gli vo- 
lesse ingombrare la via; donde s' aU 
laccio r elmo in testa, e imbracciò lo 
scudo, e trasse la spada, e gridò al-* 
tamente; ma la fiera bestia non si 
mutò però per lui, anzi lo riguardava 
fieramente, e co* pie cominciò a ra- 
spare la terra. Ugo brocco il cavallo 
verso lui, e strinse la spada; ma il 
mostro la schifò, e cominciò a fuggire 
a drieto ; ma Ugo lo seguì , dicendo : 
per santo Geremia, che se io ti posso 
giungere, eh' io ti menerò con meco ; 
e fara'mi compagnia per lo 'nferno, 
e poi ti menerò adrieto, se mai tornò 
vivo; a mia mogliera ti rappresenterò, 
e per gran maraviglia ti terrò sempre 
in mia corte incatenato. 



> 



49 



CAPITOLO LV. 

Coirne UgOEe patisse molti affollili in 
questi luoghi isterilii e aintossi 
quanto potè. 

Per questo pensiero Ugo si misse 
drieto alla fiera mostro, cavalcando 
tutto lo giorno, a' suoi occhi veggenti; 
e in sul vespro, quando il sole si cori- 
cava, sopra un braccio di mare si 
fue abbattuto ; e quando alla riva fue 
venuto il valente Conte, il mare era 
in fortuna grosso; e la fiera entrò 
neiracqua, e come nave andava oltre 
notando, e in poca d'ora si fu sì di- 
lungata, che *1 Conte non la rivedeva 
più. Santa Maria, disse il Conte, pos- 
sente per terra , misericordia l siami 
in aiuto, eh* io non sia ucciso, né op- 
pressato malamente! che questa mi 
sembra cosa di mancamento; cioè non 
so che si sia ! ma a Dio, e a voi mi 

4 
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raccomando. E allora discese a terra 
immantinente del cavallo, per riposa- 
re, ch'era alquanto stanco. Molto bello 
gli pàrea il paese eh' era davanti , e 
lasciò pascere il cavallo; poi vide un 
rivo d' acqua corrente , e quivi menò 
il cavallo a bere quanto n'avea biso- 
gno, e così di riposare quivi avea pen- 
samento il nobile Conte; [e] com'egli 
possa caminare più avante, e lui, e '1 
suo cavallo, avendo sopportata tanta 
pena e tormento al diserto, trava- 
gliandosi, disse : di bisogno aresti, ca- 
vallo, d'essere riservato; è necessità! 
Ed essendo presso alla riva del mare, 
si cominciò a lamentare ; e standosi a 
sedere, e la mano teneva alla gota, e 
rammentava piangendo tutti i baroni 
di Francia, e Carlo Martello, e Ho- 
nida, e' fratelli, et bagnavasi tutto di 
lagrime, pregando Iddio per loro. Et 
così stando, vedeva ingrossare il mare, 
e fare la fortuna da' venti ; et così 
stando, il mare faceva gran fortuna; 
e rimirando, in questo vide una nave, 
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percossa dalla fortuna e da* venti , di 
lunga venire, e per forza gittata in 
foga, fuora delFacqua, in sul sabbione; 
e quivi la lasciarono i marosi e Ton- 
de, e non si spezzò niente, né Talbero 
niun male si fé, eccetto che quegli 
della nave rimasono tramortiti per la 
gran percossa e tremore e scossa di 
quella. 



CAPITOLO LVI. 

Come Ugo trova una nave che sono 
diavoli contraffatti a' suol cognati, 
e alla sua donna Honida, per istor- 
bario. 

In quella parte andò Ugone, ve- 
dendo il fatto ; e mirando dentro alla 
nave, vide due cavalieri e una donna 
tramortiti, e mostravano di molto af- 
fare alla maniera loro; maravigliossi 
Ugo : donde può venire questa nave 
à sì lontani paesi diserti e distrutti? 
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E poi guardò i cavalieri ch'erano ve- 
stiti alla guisa di Francia, e pare- 
vangli Tomaso e Baldovino suoi co- 
gnati, e la donna gli pareva Honida 
sua mogliera. £ molto fue Ugo fra 
sé stupefatto: maravigliavasi che qui 
siano venuti ; e rimirando costoro pie- 
no di maraviglia, due marinai si le- 
varono su, tutti isbalorditi, e ripieni 
di paura ; e Ugo, quando gli vide, do- 
mandò chi egli erano, e donde veni- 
vano, e chi era quella dama, e chi 
erano i cavalieri. A cui uno de' ma- 
rinai rispose, pietosamente parlando: 
poi che lo vuoi sapere, io te lo con- 
terò, ma ben credo che non lo cre- 
derai, il pondo che abbiamo patito alle 
grandi fortune! sappi che noi siamo 
di lontani paesi, e tutti Franciosi, 
come tieni [tu] ad esso parlar; lo Re 
di Francia ò uno Imperadore che si 
chiama Carlo Martello, ed è il peg- 
giore uomo che fusse mai, ed ò gran 
signore; e ciascuno l'ubidisce, chi per 
amore, e chi per forza, chi per avere 
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grazia, chi per una cosa, et chi per 
un*altra. Questo Re ha uno cavalieri, 
ch^era il più suo fedele amico che ve- 
run altro, ed era molto leale alla Co- 
rona, e avea nome Ugone d'Avernia; 
ed era un nobil Conte, buono e da 
bene. Questo Carlo, per amore della 
moglie d*esso Ugo, [lo] mandò allo 
'nferno, perchè egli morisse; che sa- 
peva bene che non vi si può andare ; 
et non passò otto mesi che *1 detto 
Carlo, fattala richiedere di peccato più 
volte, non volendo ella acconsentire, 
l'assediò in Avernia. E fuvvi molte 
battaglie, e molto bene difese Tomaso, 
e Balduvino, e Sansone , e Morando ; 
e ciascuno ha abbandonata la dama, 
eccetto che lo Re d'Ungheria, che 
non ha voluto ubbidire a Carlo, ma 
sempre ha difesa la dama ; et così per 
bene più di tre anni, la tiene asse- 
diata Carlo; e fuvvi morto in questo 
Morando e Sansone; e prese la terra, 
e fé grande uccisione d' Averniali ; 
questo perchè Tomaso e Baldovino si 



fuggirono colla dama in Ungheria , e 
per questo piccoli e grandi Averniali 
furono morti. E poi andò in Ungheria 
per amore d' Honida , e '1 Re d' Un- 
gheria, con suoi baroni, quanto potò 
la difese; ma tanta fu la forza di 
Carlo, che tolse al Re d'Ungheria 
tutte sue terre e paesi, che non gli 
restò che una città, nella quale è as- 
sediato, che si chiama Yaradina; e 
in fine converrà che muoia, che poco 
si può tenere. Il che sentendo Ugo, 
cominciò a lagrimare, e pieno di do- 
lore dentro , che non poteva parlare. 
Il marinaio agiunse : sappi che io non 
ti conosco, ma tu mi pari al vestire 
Francioso, e non so per qual modo tu 
sia in questi paesi; e sappi ancora 
che uno negromante disse al Re d'Un- 
gheria un giorno, che nelle terre del 
Prete Janni era apparito un Fran- 
cioso, che avea fatto battezare quattro 
Reami, [e] chiamavasi Ugone; perla 
qual cosa sua donna con dua fratelli 
entrorono in una nave, per trovare 
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Ugo; ed erano venuti per nostre mani 
insino a Damiata, e dipoi per terra 
insino al mare Rosso: e la nave la- 
sciamo qui a terra, e venirne insino 
al mare Rosso; et qui toglierne que- 
sta nave, e volevamo venire nelle ter- 
re del Prete Janni. Passato il mar 
Rosso, arrivàmo nel mare Turbuc d'In- 
dia, et la fortuna con terribili venti 
ci condusse qui, e percosse questa 
nave sì forte, che siamo creduti tutti 
morire. Essendo ora noi qui, se qui 
è alcuna abitazione, sì ce lo dite; e 
se volete passare in alcun luogo, noi 
vi porteremo. E volendo Ugo rispon- 
dere, Tomaso e Baldovino si risenti- 
rono, e levossi Honida con loro; pian- 
gendo forte vennono verso Ugone. 
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CAPITOLO LVII. 

Come Ugo In galla nare Tede Honida 
gaa donna, ch'erano dlaToliy ch'a- 
verano presa quella forma. 

Levata ritta la dama, che pareva 
dama Honida, e' frategli, ella corse 
verso Ugo colle braccia aperte per 
abbracciarlo; ma *1 Conte si tirò a- 
drieto, dicendo : dama, guarda che voi 
non mi tocchiate, ch'io voglio sapere 
innanzi come voi vi partisti di vostro 
paese, e come venisti in questo bosco, 
e per qual modo ; ed io poi vi dirò, co- 
m*io ci sono venuto; e anco voglio 
sapere perchè voi lasciaste vostra ter- 
ra. Quando la dama intese questo, f^ 
segno d'essere crucciata, e trassesi a- 
drieto, e cominciò a lagrlmare e piange* 
re, e disse : caro mio signore Ugo, io 
non arei mai creduto, che voi m'avessi 
così lasciata a sì fatto tradimento a 
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Avernia, e ire pellegrinando pel mon- 
do ; ma tu ne porterai ancora pena 
air anima tua! e sappi che Carlo mi 
volle sforzare, e hami tolta Avernia, 
e tutto il tenitorio, e ha morto Mo- 
rando, e Sansone. E tutto come gli 
aveva detto il marinaio gli disse, e 
poi eh* ebbe detto così, disse : ora, poi 
ch'io t'ho trovato, e tu fuggi, e di- 
fenditi, e non mi vuoi pur toccar la 
mano ! poi che tu non mi vuoi far 
questo, è segno che tu hai amore d'al- 
tra donna, e ha' mi rotta la fede del 
matrimonio; ma io n'anderò poi con 
sentimento di mia amistà, e di mio 
amore, e darommi al Diavolo, poi che 
tutti gli amici mi vengono meno a un 
tratto, per ben fare, e mantenere vo- 
stro onore. E detto questo, cominciò 
forte a piangere, e come volesse mo- 
rire, cadde in terra. Ugo la guar- 
dava, e vedeva il pianto e le la- 
grime; ebbe gran dolore, e presegli 
piata di lei; e Tomaso e Baldovino li 
dissono : come fai gran male , nobile 
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signore I e certo voi mi parete fuori 
della diritta natura e ragione, che voi 
non abbiate piata di tal dama, che 
sempre vi ha portato fede e dirittura, 
e ha patite tante pene per voi, e noi 
con essa insieme, per mantenere To- 
ner vostro I che se tu sapessi la pena 
e la mala ventura che per te abbia^ 
mo sostenuta la notte e '1 giorno, bat- 
taglie e istormi verso Carlo! e poi, 
per lo viaggio, i duoli e le pene e le 
paure; e piove, e venti, e caldi, e i 
freddi, per mare e per terra, tu non 
saresti sì duro verso noi ; e sappi che 

10 Re d'Ungheria ti manda a dire 
che tue torni addietro a soccorrerlo. 

11 che sentendo Ugo, per le lagrime 
ch'eglino gittavano, et per quelle che 
gittava la donna, T intenerì il cuore 
fortemente , e cominciò a dire : ahi ! 
nobile dama, perchè tanto dolore? io 
mi sento bene ; non vi spaventate per 
nulla, eh' io so di vero, et così ho re- 
velazione, in questo anno arò fornita 
mia ambasciata, e poi torneremo a 
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Vernia, senza punto fermarci; che a 
Carlo farò comperare caro, s'ara fal- 
lito , fatto noia , o dispiacere. Ahi ! 
Signor mio, disse la dama, e ciò ò 
grande codardia, che a quello, eh' è 
uno tanto oppressato, è fatta villania , 
confess[ate] voi volergli essere più fe- 
dele, che se fosse vostro compagno ; e 
più volete ubbidire lui che me, vostra 
donna, poi che non mi appellate più 
per vostra donna e diritta mogliera; 
e credo che '1 Diavolo v'abbia iniunto, 
voi l'avete addosso I Ma per quella 
cosa eh' io ho più amata , eh' io mi 
tornerò adrieto , e non terrò con voi 
più nessuna amistà, e mariterommi a 
un altro barone, e voi rinnegherò, 
come voi avete tradito me! Ahi! da- 
ma, disse il Conte, perchè mi contra- 
di tu, per sì piccolo tempo, mia am- 
basciata? tornati co' tua fratelli in- 
drieto, se t'è di piacere. Disse la da- 
ma: dunque non verrete voi ora con 
questa nave? ma sappi, s'io mi parto, 
che mai più non m'arai in tua balia, 
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né mai in mia vita tramerò, poi che 
tu vuoi servire innanzi il traditore di 
Carlo Martello che me, e' vostri a- 
micil E tanto piangeva forte, che a Ugo 
si forte intenerì il cuore, che gli disse 
fare il suo volere. 



CAPITOLO LVIII. 

Come Ugo trova un messo di Dio, 
pescatore ; e dissegli chi erano que- 
sti della nave. 

Per la piata di Ilonida, rispose U- 
gone : dotoane all'alba verrò con voi, 
se a Iddio piacerà; ma meglio sareb- 
be observare T ambasciata. Disse la 
dama : e' non vi varrà il lusingare ; 
se più mi dite, mi vedrete disperare; 
tornate con mia nave adrieto, o an- 
negherommi in quel mare 1 Ugo disse : 
io farò pure vostra buona volontà; 
ma voglio, innanzi eh' io venga , dire 
mia orazioni; e trassesi di seno la 
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crocetta. Come l'ebbe fuori, tutti, da- 
ma, e cavalieri, e frategli, più presti 
che levrieri introrono nella nave in 
mare, e sospinsolla co' venti i marinai, 
gridando: o malvagio Ugone, tu non 
vi vuoi venire! e per questo ci hai 
dato morte, e tutti annegheremo in 
mare! Ugo alzò il capo, e vide la 
nave rompere, e annegare ogni per- 
sona; per questo e' dubitò forte, e 
due pensieri lo combattevano : T uno 
diceva, ch'egli eran la moglie, e' co- 
gnati; e l'altro gli diceva, ch'egli e- 
rano diavoli , che gli volevano storre 
il suo andare; et rimase così gran 
pézo in questo pensiero. E dipoi si 
misse ginocchioni, e teneva in mano 
sua crocetta, e cominciò a pregare 
Iddio divotamente, che gli dovesse ri- 
velare chi erano quegli, che annega- 
rono in mare: se era la moglie, o '1 
Diavolo. Alla fine disse: per revela- 
zione di Dio, ch'io terrò pure mia 
ambasciata, a trovare questo 'nferno ; 
che meglio è a ubidire, che sacrifì- 
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care 1 Poi si rimise la crocetta in seno, 
e guardò verso la marina , e vide uno 
bello vecchione , eh' era in una bar- 
chetta, e pescava, tutto canuto, e ve- 
stito di bianco; e tese una rete ap- 
presso a Ugo, e prese molti pesci, e 
empienne. tutta sua barchetta. E poi 
vide poco stante, tutti i pesci saltare 
della barchetta; e poi vidde tutti en- 
trare nell'acqua; e il pescatore se ne 
rideva. Per la qual cosa molto isbi- 
gotti Ugo, ed ebbe dotanza, che '1 
vecchio non fusse cattivo spirito ; e 
trasse la croce fuori; la quale ve- 
dendo il vecchione, [corse] verso lui, 
gridando : per Dio crocifìsso, ti scon-' 
giuro che tu dica chi tu se*^ e quello 
che fai qui; et non mi dire bugie, 
ch'io le conosco 1 Et poi si gittò in 
terra, ginocchioni alla croce, e disse: 
Averniale, io ti conosco ; e per questa 
croce hai iscampato il pericolo del ni- 
mico che ti volea scannare. 
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CAPITOLO LIX. 

Come Ugone fu confortato dal rec- 
chione pescatore 9 e come gli inse- 
gnò la ria che egli aresse a fare. 

Quando Ugone vidde il vecchio uo- 
mo, alle parole vidde che era uomo 
spirituale, e messo di Dio ; gittossi su- 
bito ginocchioni a' suoi piedi, e disse : 
voi siate il ben venuto, santo uomo; 
perchè voi gridasti che sapevi tutto, 
io vi prego, che mi perdoniate s'io 
parlassi male ; or vi priego, che voi mi 
diciate per quale cagione voi pigliasti 
quelli pesci. Io gli pigliai, rispuose, e 
poi gli lasciai andare, ch'uno solo non 
volli rimanesse ; e per questi significa 
e peccati che Tuomo fa; e fatti i pec- 
cati, si va a confessare, e dicene sua 
colpa di buon cuore, con contrizione; 
allora tutti i peccati si partono da 
lui, e monda e netta rimane V anima 
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di quelli. Et questo dico per voi, ch'a- 
vete preso questo camino; se già voi 
non lo falsate, sempre sarete amico 
di Dio; et quella dama che fò tante 
parole, e* dua cavalieri, e gli altri, soa 
tutti nimici di Dio, e delFumana na- 
tura, che vi volevano levare dalla vo- 
stra impresa; ma a voi mi manda Id- 
dìo, e mandami me, che voi in questo 
mese fornirete vostra ambasciata, e 
tornerete a vostra magione, e vedrete 
vostra donna, et i vostri amici; et poi 
non andrà lungo tempo, che Iddio vi 
vorrà a sé, e sarete assunto in gloria 
fra gli altri beati. La qual cosa uden- 
do Ugo, si lascióe cadere in terra col 
viso, per baciargli i piedi; ma non 
potè, perchè non volle, e disse, che 
non aveva tale commessione, e non 
piaceva a Dio. Et dissegli il mésso, 
che non avesse spavento, ma aspet- 
tasse air altro dì, e mostrasse segno 
al cavallo, che se ne andasse in nun 
piano, che gli mostrò dove, e trove- 
rebbe buono uomo, buono consiglio, 
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baona guardia, insìno a Lucifero; e 
poi gli apportò un pane e carne, e 
disse che mangiasse di quello, innanzi 
che andasse altrove, acciò che per la 
fame non si venisse meno, che fosse 
forte al crudo camino. E segnatagli 
la vivanda, entrò nel suo battello; e 
in poco stante Ugo non lo rivide più. 



CAPITOLO LX. 

Come Ugo non si fida del Diavolo j 
che lo meni allo 'nferno; e non 
volle sua compagnia. 

Partitosi il messo di Dio, rimase 
Ugo con grande sospezione di molte 
cose ; ma pure mangiò e confortossi ; 
e tutta quella notte stette ginocchioni, 
e poco dormì. E la mattina, dette sue 
ore, si sentì leggieri e forte, come 
quando si parti d'Avernia ; e rimontò 
a cavallo, e in seno aveva del pane, 
et mangiò alquanto, che gli seppe buo- 
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no a maraviglia; ben gli potea sa- 
pere, di [tal] luogo veniva l E dettene 
un poco al cavallo, poi iscese a una 
riva d'acqua, e bevve egli e '1 ca- 
vallo , et poi verso il piano s* inviò ; 
et non cavalcò molto, che vide un 
pilastro di marmo bianco, a maravi- 
glia chiaro, che dentro ognuno vi si 
poteva specchiare; et sopra il pila- 
stro, ch'era come colonna, ed era un 
agnolo suvi, di chiaro alabastro, col- 
r alie tese come se volesse volare ; e 
avea il viso levato, e teneva il brac- 
cio manco disteso in giù; e avea di- 
stese le dita, e mostravano lettei*e 
eh' erano intagliate al pilastro , e il 
braccio ritto col pugno serrato, e te- 
nevai discosto verso Taria; ed era di 
smisurata grandezza. Ugo si fermò a 
vederlo, tanto che uno sarebbe ito una 
lega ; et poi disse : ahi , cara ima- 
gine I che vuole significare il tuo sem- 
biante, e quelle lettere, le quali io 
none intendo? sarei io venuto dove 
fu Alessandro magno? certo sì, quelle 
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lettere credo che dichino, che alcuno 
non vadia più innanzi ; ma per questo 
non resterò io, che, innanzi voglio per- 
dere la vita, che tornare indrietol E 
brocco il cavallo e passò oltre, rasente 
il mare ; ed essendo passato alquanto, 
discese da cavallo in terra, e mangiò 
alquanto del pane che gli dette il pe- 
scatore; et poi col destriere entrò in 
un grande bosco quivi presso, colla 
speranza che aveva in Dio ( e Dio 
r aitava), e non v'era né sentiero, nò 
via, e trovava molta erba; et qui al- 
quanto lasciò pascere il destrieri; poi 
si partì e arrivò a una grandissima 
grotta ch'era ivi, in un monte molto 
alto, in questo bosco. Salì, e condus- 
sevi con gran fatica il cavallo ; et qui 
trovò quattro mostri, e uccisegli. Que- 
sti feciono grande danno a Alessandro 
e sua gente ; ma Ugo ebbe vantaggio 
che gli trovò a dormire; che se gli 
avesse trovati desti, non gli averebbe 
sì leggermente morti, ch'eglino l'areb- 
bono assai offeso, o forse morto. Di- 



loesL ructft motte stette in 
4 in jnr?. jaccomamìniidosi a 
Dia. -f wea jurau: ma nscàiarato il 
.nurao. laaaspa -M pane, e qodlo che 
^ xvaosL] ierre ai earallo; e di- 
>)i samu a caTaHo, e partissi di 
larn. ^ ami {aasì caTalcato^ di*^li 
*rcivTi 32i^aci|Ba tanto diiam e dolce 
^ bmim. e ave^a quasi sapore di 
aKÙf : 4C 'fa ^vre kxi e 1 caTallo. Poi 
nuniu a «a^raìlo* e aodara alla Ten- 
^:;ir:a« wcdLe iwa r^era TÌa^ né sen- 
ùaer9 : e pace cmTakando forte, presso 
a inaa^r» gtriiK^ in una obiacora vai- 
It*« e Biidr^ dKcrta. la quale teneva 
nfesàb> al inar^: £1 Conte si fermò, e 
BÙr^KSÌ iairortio, e non TÌde albero 
akoBkX e TeriMi che Vera, era molto 
alta e fetta. Dtsae Ugo al caTallo: in 
qoal parte andremo noi ora? e detto 
questo, appena compioto di dire, che 
ridde lerare dell* erba un dragone 
molto terribile, e grande quanto un 
grande bue; e prese un volo verso 
lui, gittando fiamme per bocca. Ve- 
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dendo il Conte che il drago s'era mis- 
so nell* aria , e venia per ferirlo , si 
gittò presto da cavallo in terra per 
campare la vita, e innanzi volle che 
'1 cavallo morisse , che morisse lui ; 
et quando il cavallo vide calare, il 
grande, orribile, e spaventoso [dra- 
gone], per la paura non osò di mo- 
versi, ma venne contro a Ugo, come 
il piccolo figliuolo va contro al padre 
a chiedere mercè. Ma come una frec- 
cia uscita di balestra non va sì forte, 
quanto calava V orribile dragone , e 
presto gli giunse addosso; con sue 
alie tutto lo percosse, e condenti lo 
rose per la gola e de fatto lo stran- 
golò; poscia si cominciò a pascervisi 
suso. 11 Conte ebbe gran dolore e 
paura e ira del cavallo; e vedendo 
che '1 drago s' attendeva a pascersi , 
corse sopra di lui colla spada; come 
il fabbro ia sulla 'ncudine, quanto più ' 
spesso lo percoteva; e dipoi, avendo- 
gli dati più di cento colpi, altro male 
non gli aveva fatto --che isbalordirlo. 
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Allora si recò verso la coda, e met- 
teva la spada sotto le scaglie e' fian- 
chi, e ucciselo; poi si fermò sopra il 
morto cavallo, facendo gran lamento; 
e diceva : ahi ! buono cavai mio , che 
infino a qui m' hai condotto franca- 
mente , dove m' hai tu lasciato , che 
mai non potrò ritornare, donde mi 
parti' ? ahi I piccola nave , eh' io la- 
sciai nel fiume del Nilo, tornati a chi 
a me ti dette l e io dolente qui mi 
rimarrò, né giammai mi rivedrà mia 
moglie, né i miei amici I ahi l gentile 
Honida, ora posso io dire eh' è con- 
tro al mio volere eh' io vi dimentichi 
e lasci, poi che '1 camino m'è con- 
tradetto di ritornare a vostro addome 
viso I ahimè lasso ! perchè mi diparti' 
io da mia terra? ora veggio e cono- 
sco chiaro, che Carlo mi mandò alla 
morte! E molte altre cose disse di 
lamento ; et dipoi si gittò in terra gi- 
nocchioni, e levò le mani a Dio, di- 
cendo : per la piata che tu fosti cro- 
cifisso , abbi piata di questo tapinello, 
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il quale è peggio che perduto; e se 
degno ne sono, non potendo andare 
dov'io dal mio Signore ero ina;ndato, 
rilievi r anima mia, *ch' io non vorrei 
più essere al mondo 1 Poi si rizzò, et 
entrò per la valle verso il mare, e 
vide un . albero secco , che in tutta 
quella valle non era più, sotto il quale 
vide un pellegrino vestito di bigio; e 
la sua vesta tutta rotta, che in più 
parti mostrava le carni, e U cappello 
ch*avea in capo non valeva una me- 
daglia , eh' era tutto logoro , rotto e 
tristo e vinto; e pareva molto tristo, 
e poco uomo; gli occhi piccoli, oscuro 
il guardo, la bocca lunga e torta, la 
dentatura aggiunta ; e l'una mano te- 
neva al ginocchio, e l'altro gomito in 
su quello ginocchio, e in su quella 
mano aveva la gota. Ugo ebbe paura, 
e fessi il segno della croce al viso, e 
disse : Gesù ! io non intendo costui , 
s'egli è nasciuto ! Poi Vappressò a lui, 
e disse : che fa' in questo luogo per- 
duto? se' tu uomo, o fantasma? Ed 
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egli rispuose: uomo non sono, né mai 
ebbi carne; dell'alta gloria fui, e sono 
della compagnia che Michael rappe. 
Quando Ugo l'udì, si gli arricciorono 
tutti i capegli ; ma il demonio disse : 
non avere temenza, ch'io non sono 
possente sopra di te, et hai bisogno 
della mia compagnia; quanto che tu 
Tai caendo, io lo so tutto ; et hai per 
sofferenza vinta la giunta. Or vieni 
presso di me, non ti vergognare, ch'io 
ti menerò dinanzi a Lucifero, dove tu 
potrai vedere le grida e la pene che 
hanno i peccatori, et qui potrai cono- 
scere gente di Francia e di Borgogna, 
e d'ogni paese. Ugo disse : per mia fé, 
eh' io non voglio tale compagnia in 
que' mia bisognia 1 Disse il falso an- 
gelo; dimmi, chi arai? Disse Ugo: aspet- 
terò, che più verace messo verrà per 
me; già tu non rai menerai; che voi 
non fosti più da credervi, quando ri- 
fiutasti, quando fusti a voi medesimi 
felloni 6 contro a Dio; come ameresti 
guideresti tu henme? né mai niua 
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buono ne fu, che in voi si fidasse, 


che voi non gli fuste traditori! e tu 


dici che mi guarderai bene! come hai 


tu pitie che gli altri satanassi a ve- 


nire a me per far merzè? tu d gua- 


dagnerai poco ! Il Diavolo riapuose : 


quel giorno, clie nel tuo palagio fa- 


cesti mandar per lo povero , e appa- 


, recchiasli il desco tondo innanzi, per- 


chè mangiasse; il quale, poi che tu 


l'avesti segnato, lo portò via; io sono 


quello cane I ora di quello ti ciberai. 


come ti dissi; e per questo conviene 


ch'io ti guidi, per volontà di Dio; se 


tu voci venire, [vieni]; se non, ri- 


manti, ch'io non dirò più I A cui Ugo 


rispuose; s'io t'apparecchiai il desco, 


perchè mangiassi, perchè lo portasti 


tu via? Rispuose: poi che l'avesti se- 


gnato, lo portai via; io sono quello; 


eh' ancora di quello ti ciberai , come 


ti dissi; e per questo conviene ch'io 


ti guidi, per volontà di Dio; se tu 


, vuoi venire, vieni; se non rimanti. 


ch'io non dirà pitie nulla I A cui Ugo 

1 rU 
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rispose: quanto che piaccia a Dio, io 
verrei, ma io vorrei più sicura guar- 
dia! Allora come crucciato si parti 
da lui, colla fronte bassa; e innanzi 
che fusse dilungato un gittar d'arco, 
vidde uscire uno, come di sotterra, 
come un'ombra, armato, con sem- 
bianza di franco barone, colla spada 
a lato, con un bastone in mano, e 
r elmo in testa allacciato ; e verso 
Ugo e' disse: che fai? non vuoi tu 
credere se non a te medesimo? vieni 
sicuramente, sanza sospezione appresso 
a me, e io ti condurrò a salvamento, 
dinanzi a quello, che per invidia et 
superbia traboccò dentro, dov' egli è ; 
e tornerai sano a tua magione; e se 
cosi non è, non mi dia Iddio d'uscire 
del limbo dov' io sono , con Aristotile 
e co' suoi compagni I 
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CAPITOLO LXI. 

Come Ugo contasta con Enea troja- 
no, perchè per sospetto non si fida, 
e non ynole sna compagnia. 

Il Conte d'Avernia ringraziava Tom- 
bra armata, e ode come lo vuole as- 
sicurare nella dolorosa via; rispuose 
a lui: dimmi, uomo, o ombra che tu 
sia, e chi tu se', ch'io dubito che tu 
non sia ancora tu de' caduti. Rispuo- 
se : non sono ; ma sono ben di quelli 
che non ebbono battesimo, perch'io 
nacqui inanzi eh' El fusse e mori' ; e 
fui figliuolo d'Anchise, per cui s'uc- 
cise Dido, e fui chiamato Enea : e con- 
tolli tutte le storie di Troja, e quello 
ch'avea mai fatto in sua vita. Il che 
Ugo udendo, si maravigliò : santa Ma- 
ria I disse, se' tu colui di cui la fama 
tanto parla, ch'andasti in vita, dove io 
ora voglio andare, secondo che Virgilio 
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suona? Ahi I Enea, se tu avessi cre- 
duto in Dio, mi renderei tutto a te 
per amore di Lui, che tu mi guidassi! 
Per te soccorrere son' io venuto, disse 
Enea, per guidarti a chiedere il tri- 
buto; et non avere dotanza, che cosi 
si vuole di sopra in gloria; et non 
avere paura, ch'i diavoli non aranno 
possanza sopra di te, [come] non l*a- 
vesseno maggiore sopra di me. Per 
le quali parole Ugo sì pensò più, e 
disse poi: perdonami, gentile spirito, 
ch'io non ho ardimento di venire con 
teco ; e se migliore soccorso che '1 tuo 
non debbo avere, ti priego, per quello 
Iddio che tu non conoscesti, che tue 
sia mio salvamento, ch'io possa tor- 
nare a mia terra; ch'io non oserei 
venire con voi; e se follemente sono 
venuto qui, io dico mia colpa, come 
uomo che si pente : con tutto che tardi 
sia, aveduto mi sono eh' io offendo Id- 
dio, quando domando a lui impossibili 
cose renderli ! Rispose : io ne sono do- 
lente I se tu non hai condotto[re] a 
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ino modo, Iddio te lo doni più sofS- 
dente ! E per questo il Conte fue 
pieno di temenza, e non sapeva che 
farsi, né in cui avere speranza; e 
prese di sé stesso piata, e cominciò 
forte a lagrimare, tanto che a Enea 
medesimo ne 'ncrebbe, e disse : amico, 
il piangere viene da fanciullezza, e noi 
fa il prode noma che comincia un 
buono lavoro, [e] per folle pentimento 
non lo fornisce; molto minore con- 
dòtto, e molto di minore speranza mi 
fu a entrarvi a me ; e tu che hai 
aiuto Colui che ha possanza, non 
vuoi venire! dove ti vien, dì, que- 
sta ignoranza? peccato facesti, quando 
di Francia ti partisti, che fai altrui 
doloroso per tua partenza ! 
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CAPITOLO LXII. 

Come apparve santo Guglielmo 
d'Oringa a Ugone, per aiutarlo* 

A queste parole il Conte lo ringra- 
ziò, e poi guardò dalla destra parte, 
e vide uscire d'una fontana, sanza ga- 
lea avere, un vecchio romito con una 
bella barba tutta canuta ; e lunghi a- 
vea i suoi capelli, che tutte le spalle 
gli coprivono ; e venne verso Ugo con 
le ciglia basse, con segno di umilità; 
il quale, quando Enea lo vidde, si gittò 
ginocchioni, e gridò: santissimo Spi- 
rito, io forni' tutta tua ambasciata, e 
costui non mi volle credere, perch'io 
non sono in vostra compagnia in glo- 
ria I A cui rispuose lo Spirito: pure 
ti crederà I e sarai con lui dinanzi a 
Lucifero da parte di Dio. Il che sen- 
tendo Ugone, s' inginocchióe allo Spi- 
rito , e disse : lieva su, e da parte di 
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Dio vieni appresso di ine, che per 
virtù di Dio io ti condurrò a compiere 
quello che vuole Carlo, tuo Signore; 
et non ti isbigottire, ch'io fui di tua 
legge, e sono stato cavalieri, e già mi 
trovai a fare molte battaglie, assal- 
tare in Cristianità ; e sappi eh' io sono 
di tua schiatta, e sono colui ch'uccisi 
Tibaldo, e tenni la corona in questo 
braccio sette anni per lo Re Aloigi. 
Quando Ugo V udìe, cominciò di gioia 
a lagrimare, e disse: ahil Dio pieno 
di piata, sempre tu sia laldatol E poi 
disse: ahi! gentile Guglielmo, cava- 
lieri di Dio, che sei ora per me di- 
sceso di gloria, per condurmi e gui- 
darmi per lo 'nferno, io ti ringrazio, 
e priegoti che tu mi guardi, ch'io non 
muoia nelle tenebre! Alle quali pa- 
role rispuose Guglielmo, che non te- 
messe: che, per Dio, tu hai buono 
guidatore, e buona guida io ti sarò ! 
e ancora hai buono avocatore di so- 
pra, che si chiama Orlando, che fu 
nievo di Carlo magno, e fu campione 
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di Dio, e senatore di Roma ; e i ver- 
gini, e i martiri lo vogliono appresso 
di loro, e sempre sta dinanzi a Dio, 
e priegano ognuno per tè. Il quale 
Iddio gli fia largo donatore ; e co- 
mandò a me, che sanza dimoro ve- 
nissi a soccorrerti, ch'eri in tanto or- 
rore; e però rendi grazie a lui, che 
ne siei tenuto. 



CAPITOLO LXIII. 

Come Ugone s'avia con san Gngliel- 
mo d'Oringa, ed Enea di Troja, e 
lo spirito maligno; e vanno alla 
riva del mare 9 e trovano ona bar- 
chetta. 

Non altrimenti fé Ugo, che fa il 
piccolo fanciullo, quando il padre e 
la madre si parte per ire in alcuno 
luogo, e vanne piangendo; dipoi con- 
fortato da alcuno si raccheta ; e [così] 
aflfrettossi fare Ugo, che primavera 



t . 
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dolente, e dippoi- per le parole di 
san Guglielmo si confortò, e diste- 
se in terra per baciargli i piedi, 
ma niente toccò, perchè era ispirito. 
II perchè, siccome beflGato, si ritrasse 
indrieto, tutto tremando ; e lo Spirito 
disse : tu non mi potrai toccare , né 
tu, né ninno vivente, insino a tanto 
che Tanima tornerà al corpo : deh 1 al 
nome di Dio, forniamo questo parla- 
ménto! disse Guglielmo, e partiamo, 
che troppo siamo dimorati qui ; et non 
temere di niente. E mossonsi; e die- 
tro a lui Ugone, e poi Enea, e 1 fal- 
so spirito ; e andando pel diserto pae- 
se, arrivorono al mare, il quale, il co- 
lore dell' acqua, era bigio. E arrivati 
alla riva di questo mare, trovorono 
uno petrone, dov'era legato uno bat- 
tello, vogliamo dire barchetta; ed 
oravi una scala molto profonda e gran- 
de, della quale Guglielmo scese tre 
scaglioni , e poi benedisse il battello ; 
e dipoi montò drento, e Ugo dietro, 
e dipoi Enea; e poi lo spirito in un 

6 
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piccolo canto si recò. E, sciolto il bat- 
tello, per se medesimo si parti da ri- 
pa, più forte che ghivera di balestro; 
e inanzi che *1 sole andasse sotto, ca- 
pitorono alla riva di là, e ismontarono 
a terra, e caminaro per una grande 
pianura di giunchi, i quali erano più 
forti ch'acciaio, verso le mura d'on^ 
forno. 



LIBRO QUARTO 



Ora. qui comincia, il libro quarto 

d' UgONE , QUANDO ENTRÒ NELLO 'n- 
FERNO; E PRIMA IN VERSI TRINARL 

Ed è COMPOSIZIONE DI Giovanni Vin- 
cenzio ISTERLIANÒ DI DETTO UgO, 



CAPITOLO L 

Come Ugone va all'Inferno cogli 
nominati di sopra* 

Quel sommo Creatore e Padre Eterna (1) 
Che mosse Issga e Jeremia, 
Et a Bacuche ancor diede governo, 



(1) Vogliamo qui ripetere quel che di- 
cemmo nella Prefazione^ e cioè che ne* 

nostri rimatori antichi molte erano le li-' 

« 

cenze intorno al metro, alla rima, agli 
accenti, e al passaggio dal numero del 
meno a Quello del più, e viceversa. 
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Mostrando a Zachiel con lor la via; 
Et fu con questi quattro Daniello; 
Questi e maggior Profeti par che sia. 

De' dodici minori Eseo, loello, 
Amos e Abdias, e '1 quinto Giona, 
Michea il sesto, e Nahùra drieto a elio. 

Poi Abhacuch con profezia buona; 
Appresso ebbe la grazia Soffonia; • 
E nel trentotto libro Ogieo sona. 

Or segue Zaccaria e Malacchfa; 
Qostor mostrar tutto Y avenimento 
Di Cristo, che incarnar de' di Maria. 

Et quello Iddio mi dia conoscimento, 
Che spiri conforto in tanta grazia. 
Si eh' io facci principio , e finimento, 

Per far l'altrui e la mia voglia sazia: 
Secondo Ugo dirò lo scuro entrare 
Della città, che li dannati strazia. 

Il Conte Ugone fa in questa parte 
menzione, ove san Guglielmo d'Oringa 
avendolo, per comandamento di Dio, 
confortato all' albero secco, e dettogli 
come «gli lo menerebbe per tutto lo 
'nferno sicuro, si mossone dall'albero, 
lo spirito di san Guglielmo e Ugo di- 
rieto a lui, e poi seguiva lo. spirito 
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d'Enea trojano, e drieto ad Enea ve- 
niva il Dimenio, che tolse la tavola 
colla vivanda a Ugone, a Vernia, 
quando dava mangìai'e a' poveri. Et 
andando, giunsono a una riva di mare, 
e trovorono in sulla riva una scala di 
marmo nero, la quale teneva tre mi- 
glia, per lunghèza, della riva ; ed era 
di tanti scaglioni, che Guglielmo disse, 
eh' ella giugneva infino al profondo 
d'abisso; ma di sopra all'onde del mare 
erano sette iseaglioni ; ed oravi legata 
una barchetta sanza remi e sanza te- 
moni e non vi era nocchiere nessuno. 
E san Guglielmo segnò la barchetta , 
e segnò il Conte Ugo, poi entrò nella 
barchetta , e disse a Ugone : vieni drie- 
to a me. Io mi maravigliai, dice U- 
gone, che Guglielmo non fé muovere la 
barchetta, tanto fu leggieri all'entrar- 
vi; ed entrati drente, la barchetta andò 
tanto giuso, che l'acqua giugneva in- 
sino alla sponda a quattro dita; e io 
mi appiccai da ogni banda colle ma- 
ni, tremando di paura; e Guglielmo 
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nea, et poi il falso spirito; e la bar- 
chetta diede volta, e sanza remi an- 
dava più ratta che una saetta di ba- 
lestro. Dissemi Guglielmo, andando 
per quel mare, che quegli scaglioni, 
ch'eran sette, fuori dell'acqua, signi- 
ficavano e sette peccati mortali ; e io 
la domandai perchè egli non ne scese 
se none tre, e entrò in barca; disse- 
mi: perchè ne' tre istà la Trinità, e 
ogni vera testimonianza. Io lo doman- 
dai, chi era quello che menava la no- 
stra barca; disse: i divini ordini del 
cielo, che nel principio furon da Dio 
ordinati ; e perchè tu non vegga altre 
navi che la nostra, noi n'abbiamo di- 
nanzi, e di drieto, e da lato più di 
mille ; chi va innanzi, e chi va adrieto; 
ma non le vedi, perchè non se' anco- 
ra dentro alle mura d' inferno, e que- 
sto mare è profondo insino all'entrata 
d' inferno ; e per questo non vedrai la 
chiarità del sole. E così sempre anda- 
vamo in su. Or seguiremo in rima: 
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Levar mi viddi in un porto di mare: 
Da una barca, più ratta che saetta, 
Guglielmo, Enea, e me vedea portare. 

Noi arrivàmo con quella barchetta, 
E con quel che la tavola mi tolse, 
Poscia eh' io l'ebbi a Vernia benedetta. 

Giugnémo in parte, ove Guglielmo volse; 
Qui trovàmo di giunchi una pianura, 
Che gran paura dentro in me raccolse. 

Qui scese il guidator sanza paura, 
Guglielmo mio, et disse: vienmi drieto, 
D'ond'io.ti fo sentier, per l'erba dura. 

Po' mi segnò per Dio e per san Pietro; 
Passàmo i giunchi, più eh' all' acciaio forti; 
La terra sotto a' pie mi parea vetro. 

In questa parte domandò Tigone san 
Guglielmo: o padre mio, che signifi- 
cano questi giunchi ch'io veggio, che 
quando voi giugnete, tutti caggiono a 
giacere ? e questa terra, eh' io calpe- 
sto, rugie, come s'io andassi sopra il 
vetro? Disse Guglielmo: volgiti cogli 
occhi [verso] di questi giunchi. Io mi 
chinai, e presine uno, e non ebbi foi>- 
za di piegarlo, né di trarlo fuori della 
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terra; e Guglielmo ne trasse uno, e 
diedemelo in mano; io non lo potè' 
piegare. Disse Guglielmo : questi signi- 
ficano i peccati del mondo ; che molti 
peccatori sono, che, quando fanno de' 
peccati, si vanno a confessare, e la- 
sciano il peccato, e agevolmente lo 
diveglie da sé; ma quando indurisce 
il peccato nel peccatore, diventa duro, 
e tanto s'abbarbica, che grande fatica 
è a dibarbicarlo ; che si fa, come que- 
sti giunchi; e la terra, e il corpo di 
colui dov' à barbicato, è simile al vetro 
rotto, perchè terra sanza omore è a-r 
rida e secca, e non fa frutto e non 
si muta del suo essere ; e mentre ch'e- 
gli vive, sempre il cuore suo rugghia 
come vetro, e rompesi di leggieri d'o- 
gni buono proponimento. Ora segui- 
remo in rima: 



Ancor non s'eran gli occhi accorti, 
Quando Guglielmo disse : ecco rentrata. 
Ve' '1 mur della città con quattro porti ! 

Suiruna era una donna ignuda nata, 
Col brando in mano, in atto di giustizia ; 
Sopr* una sepoltura!' era 'ntagliata. 



Entra per questa porta la malizia, 
E qua' dannati che hanno il battesmo; 
E di questo mi fé' il Santo notizia. 

Poi mi mostrò quella del Paganesmo; 
E su v'era un lion, che nella branca 
Tenea nn baston, lingliiando in sé nnedesmo. 

Dallato, dalla nostra mano stanca, 
Era una porta, e suvvi un gran dragone; 
Per questa, disse, enlràn gli Ebrei, che manci 

Questa è la falsa e ria generazione 
Che non ha fede, e fé' por Ci-iato in croce, 
Contro a Giovanni e sua predicazione. 

nostròmi, dove il mur per una foce 
Di un poggio sale, un'altra porta aperta, 
Della qual domandai con umil boce, 

Fecemi il Santo la domanda certa, 
E diaaemi ; per questa venne Cristo, 
Poi ch'ebbe in croce la sua carne offerta: 

Trassene Adamo, e molti, e '1 gran Battisto, 
E starà aperta insino alla sentenzia, 
Ch'a ognun darà, sicondo il fatto acquisto. 

In questa il Conte tigone, per es- 
sere chiaro d'ogni cosa, domanda san 
Guglielmo delia prima porta, dove ve- 
deva la figura d'una donna ignuda, 
con una spada in mano, quello ch'ella 
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significava. Disse san Guglielmo : di- 
rotti il tutto di questa donna. Que- 
sta significa giustizia data dall'Altis- 
simo Idio nel principio delle criature 
del cielo, e di quelle che avevono a 
venire, che vivessino contro a Dio 
nel male adoperare sanza pentimento 
di cuore. Le due sepolture significa 
due morti de' peccatori dannati; pri- 
ma la morte comune, quando l'a- 
nima esce dal corpo ; la siconda mor- 
te si è quando l' anima tornerà nel 
corpo , e fia giudicata alla seconda e- 
terna morte, e sepulta nello 'nferno 
r anima e '1 corpo. Disse Tigone : o 
padre mio, quello lione in sulla se- 
conda porta, che mughia con quel ba- 
stone nelle branche , che significa ? 
Disse san Guglielmo : tu hai lette 
molte storie de' Pagani , cominciando 
inanzi il diluvio di Noè; quando i 
gioganti nella prima età non adora- 
vano Iddio, ed erano in tale superbia 
montati, che andavano cercando Iddio 
per le selve , e dipoi dietro al diluvio, 
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che fece il superbo Nembrot con- 
tro a Dio? e la signoria degli As- 
siri, lo Re Nino, e Semiramis, e la 
superbia de' Greci e de' Trojani e de' 
Romani e de' Cartaginesi ? questi fu- 
rono tutti pagani. Disse Ugo: quello 
dragone sopra l'altèza della porta, che 
significa? Disse Guglielmo: significa 
due cose; infedelità, e avarizia. Que- 
sta gente Giudea ebbono tanti pro- 
feti, e legisti, e patriarchi santi, e '1 
salmista Davit, et mai non si ferma- 
rono di adorare Iddio fermamente. Oh 
quanti pericoli passò Moises, facendo, 
per la vertù di Dio, miracoli innanzi 
a Faraone ! parti il mar Rosso, e pas- 
sollo per lo mezzo, e addolcio l'acqua 
nel deserto, e diede loro l'acqua della 
pietra; ancora chiedevano agli e ci- 
polle, isprezzando la manna mandata 
dal cielo che gli pasceva; e, peggio, 
feciono il vitello dell'oro loro Iddio, e 
uccisone il sacerdote Hur con gli 
spunti I Quanti profeti hanno morti 
in Gerusalem ! e nell' ultimo, per ava- 
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lizìa, accisono il Figliaolo di Dio sai- 
yatore ! e non si mossono alle predi- 
che del Batista , che predicava eh* e- 
glino apparecchiaTono la Via di Dio! 
Allora disse Ugo: benedetto sia Tito 
e Vespasiano, che tanti ne fé morire 
per vendetta di Gesù Cristo ! Poi pre- 
gò san Guglielmo, che gli dicesse di 
quella porta ch'egli vedeva aperta, di- 
cendo : quegli che sono drente, se ne 
potrebbono uscire ? Disse san Gugliel- 
mo: quella éne la porta del Limbo, 
e r anime dannate tremano di paura, 
quando veggionó quella porta, che per 
giudicio divino è loro nimica; e abbia 
a mente il Vangelo d'Abraam pa- 
triarca, e di Lazzaro, e del ricco A- 
pulon, perchè Cristo entrò per quella 
porta, e trassene i santi Padri del 
Limbo ; e tutte Y animo , e' dimoni 
n'hanno paura. Cristo ne trasse A- 
damo ed Eva, Abello, Sette, Noè et 
Sem, Abraam, Davit, Moisè, Aron, I- 
sach, e Jacob, e Rachel, e Giuda e' 
fratelli, e tutti i profeti ; san Giovanni 
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Battista, e tutti i sancti Padri, e tutti 
quegli che furono amici di Dio nel 
Testamento vecchio, che adorarono 
debitamente Iddio. Sesne in rima : 



'O' 



Per qual vuo'tu veder la penitenza? 
Io rispuosi: per quella, se a voi pare, 
Ch'io vegia i mia di Francia, e di Provenza (1 ). 

Fecemi segno di volere entrare 
Sotto la donna, e fémi il Saggio segno, 
E avisommi comMo doveva fare. 

Non temer nulla' del perduto regno. 
Mi disse, e va dondMo ti do la strada, 
E non parlar a niun sanza mio 'ngegno. 

Poi non mi volle più tenere a bada; 
Disse al Troian, che dietro mi venisse; 
Fra me, diss'io, sicuro vuol ch'io vada. 

Com'a passar la gran porta si mìsse, 
Quinc'era un diavol con atti feroci, 
Ch'io ne teme', ma quel Santo s'affisse. 

Quivi calamo giù in nere foci (2), 
Ch'allor credetti mai non ci tornare. 
Tanto mi parve udir terribil boci. 



(1) Questo ternario manca al cod. da 
noi comunemente seguito. 

-(2) Ischiere foci tV ms.; per trarne sen- 
so modificammo cosi. 



.> 



e 



94 



In questa parte dice Ugo, che an- 
dando airngìuso, era tanto la strada 
al chino, ch'egli non si poteva rite- 
nere; il Santo gli die in mano una 
mazza, e teneva [Ugo] in mano l'uno 
capo della mazza, e Guglielmo l'altro; 
e Ugo s'appoggiava dinanzi a Gugliel- 
mo che lo sosteneva; e dice, ch'eglino 
entrarono drento alla porta. Uno di- 
monio si fece loro incontro, e gridò: 
or siete giunte, anime dannate! e a- 
veva grande prese d'unghioni, e oc- 
chi di fuoco ; e volse pigliare Gugliel- 
mo; ma egli gli accennò con una 
mazza, e gridò : posa, maladetto iscar- 
miglione ! E '1 dimenio si gittò in un 
canto della porta, e parvemi fatto si 
piccolo, eh' io mi maravigliai ; e quan- 
do Enea fu passato, s'abracciò azzuf- 
fandosi con quello dimenio che ci se- 
guiva; e io il dissi a san Guglidmo; 
egli mi rispuose, e disse : lasciali fare, 
eh' eglino si conoscono in tutte 1' età 
che sono passate. Allora n' andarne 
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giù per la sopradetta china, dove era 
perduta ogni luce del cielo; e giunti 
nel piano, appiè della costa, il Santo 
si fermò, e dissemi: or sei tu sotto 
r aria di bronzo e di metallo. Et io 
m' assicura', e dissi : padre mio , voi 
all'entrata mi dicesti ch'io non par- 
lassi a persona, e non tocassi ninna 
cosa di questo inferno. Disse il Santo : 
cosi tei raffermo, che tu non tocchi, 
e non parli a veruno, e non uscire 
punto della via donde vo' io ; però che 
tu non vedi, e non senti delle mille 
parti una menoma parte delle gride e 
del caldo, e del puzzo, e del zolfo, e 
delle spaventevoli pene che ci sono: 
se tu una parte di mille sentissi, di 
subito morresti; ma se tu fai, com'io 
ti dico, tutto lo 'nferno non ti può 
nuocere niente; e se tu vedi alcuna 
cosa che tu voglia sapere, domandane 
Enea o nfe, e non parlare ad altri 
che a noi ; se tu non me ne domandi, 
sappi che in questo luogo non entra 
persona, che ne possa mai uscire, se 
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non per divino comando. Disse Ugo- 
ne: intendesi questo per me. Rispuo- 
se Guglielmo: passando i giunchi, ti 
fu detto che no. E poi san Guglielmo 
si mosse, e io apresso, e poi Enea. 

Noi cominciamo una valle a passare 
Gh*è di fastidio piena; e gente viddi 
Gnudi, a vespe e tafani pizzicare. 

Qual siede, qual giace con grande stridi; 
r domandai Enea : che gente è questa, 
Che non s*aiuta con man, ma con gridi ? 

E* disse a me : questa misera setta 
Fanno i cattivi niglìgentì a schiera; 
Fama né lodo fa di lor richiesta. 

Poi pili là trovamo una bandiera 
Che n'aveva di rieto si gran frotta, 
Che rinsonava tutta la riviera. 

Qui eravamo sopra a una grotta 
Del fiume, ove Caron l'anime passa; 
E assalicci un sagittario allotta ; 

Come lo 'nferno T anime fracassa ! 
Rimproverò ad Enea la tradigione 
A Troia; il santo il cacciò a fronte bassa. 

Poi entramo nel legno di Carene. 
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Conta Ugo 9 che, andando drieto a 
san Guglielmo, e vedendo anime ignu* 
de, ch'erano pizicate da vespe e da 
tafani, quale era ritta, quale giaceva, 
quale sedeva in terra tra certo puz- 
zolente sterco, e altro fastidio, Ugo 
domandò Enea, che gente era questa, 
e per quale peccato avevono questa 
pena. Enea , quando Y udì , sì gli ri- 
spuose : o nobile e gentile uomo, que« 
sta gente sono dalla divina giustizia 
giudicati in questo luogo, perchè nel 
mondo furono negligenti e infingardi, 
e portavano invidia a tutta genera- 
zione di gente; perchè tu sai natu- 
ralmente, chi non ha igniuna virtù, 
inchina Tanimo a dir male del virtu- 
dioso, ed a invidiare ognuno; e sem- 
pre stanno accidiosi, e sono fuori della 
divina grazia; e anche la giustizia gli 
sdegna,' che '1 cielo li scaccia, e l'in- 
ferno non li vuole ricevere, acciò che 
Taltre anime non abbiano allegrezza di 
loro. Et quando passavano oltre, vid- 

7 



dono di costoro una moltitudine gran- 
de seg^uire drieto a una bandiera, nella, 
quale era dipinta una lettpra.. cioè.. (1) 
il che rileva accidia; et non volle Gu- 
glielmo che a niuno di questi si parlasse. 
Etgiugnendo sopra una ripa fella alla 
riva d'uno rio, io viddi una navicella, 
che passava t'anime per quello fiume; 
ed erane nocchiere uno vecchio tutto 
canuto, e aveva gli occhi di fuoco; 
et noi andavamo verso la riva, dove 
) molte anime per passare il fiu- 
me. Et già n'erano molte entrate nella 
nave, quando giunse su per la riva 
uno dimonio, che pareva mezzo uomo 
et mezzo cavallo, et aveva uno arco 
in mano; et vedendo la nave di Ca- 
ronte carica d'anime da riva partire, 
a saetta, e diede in sulla 
punta della nave, e parve una fiac- 
cola di fuoco. E !a maggior parte di 



(\) Nel senso v' à sospem 
( lacuna dai inss. 
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quelle anime ebbono si grande la pau- 
ra, che si gittarono in quel fìume, e 
subito i brutti vermini gli pigliavano 
in bocca ; e *1 sagittario giunse a noi, 
e vidde Enea , onde gli tirò V arco 
gridando : o traditore figliuolo d' An- 
chìse, io t' ho pur giunto ! et poi ter- 
rotti in Corcido (1), dov'è Antenore, 
che fue tuo compagno a tradire lo 
Re Priamo l Allora Enea lo sgridò : 
va alla tua via, malvagio avolterone, 
ch'io ti farò peggio, che non fé Dio- 
medes ! Allora egli tirò l'arco per dare 
ad Enea, ma Enea avea tratta la 
spada y e corsegli adesso , e abraccia- 
ronsi; il Conte Ugo, per soccorrere 
Enea, trasse la spada; ma santo Gu- 
glielmo gridò: non fare, imperò che 
tu daresti al vento I E levò il piccolo 
bastone, eh' avea in mano, et toccò il 
sagittario, e disse : va via, Satanasso, 
va alla tua giustiziai Veramente, u- 



(1) Cioè Codio, 
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ditor mio, io non yidi mai saetta an- 
dar tanto veloce e presta, quanto andò 
via il sagittario. Guglielmo mi sgridò 
e disse : non t' ho io detto, che tu non 
tocchi, nò parli a persona sanza mia 
licenzia ? or guarda che non ti avenga 
più! E' io presi sicurtà, e domandai 
Enea, chi era quella iscura fiera; ed 
egli mi disse che gli era lo spirito 
del sagittario che fue mandato a 
Troia dal Re di Etiopia : io avevo 
lette le istorie dei Troiani, et subito 
lo ^ntesi; et anche intesi per queste 
parole quello che aveva detto il sa- 
gittario. E Caron era già tornato a 
san Guglielmo entro in nave, e io se- 
condai; et poi entrò [Enea] appresso 
di me. 

Noi s" avan di là passati i termini 
Dove Carene arriva colla nave, 
ChU* viddi anime in bocca a brutti vermini. 

Per Tacqua eh* io passavo, et tanto grave 
Mi parve esser, ch'il mio condudtore 
Disse: che vuoi? con parole soave. 
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Io dissi: ho sete. Ed e*, con puro amore, 
Disse a. quel che la tavola mi tolse: 
Porta da bere a questo servidore. 

Beuto ch'ebbi, il legno a teri*a colse, 
E cominciamo poi pel limbo a gire: 
Drieto veniva Enea, come Dio volse. 

In questa parte dice Ugon, che 
quando il sagittario assalì e abbracciò 
Enea, ed entrando nella nave di Ca- 
ron, che, vedendo i vermini, cioè dra- 
ghi e serpenti e altri diversi vermini 
infernali, per quello fìume che noi pas- 
sàmo, avevono in bocca certe anime 
dannate ; et Ugo pareva tanto pesare, 
che Tacqua aggiugneva quasi alla spon- 
da della nave; e *1 capo di quegli ver- 
mini erano più alti che la sponda della 
nave. Dice, ch'egli ebbe tanta paura, 
ch'egli diventò tutto pallido e smorto; 
e '1 Santo se ne avvide, e domandò 
quello ch'egli aveva; ed egli rispuose: 
ho sete. E disse vero, imperò che la 
carne fragile aveva angoscia, e Gu- 
glielmo non volle dargli per allora 
più noia; ma comandò al dimonio 
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ch'era. con loro in nave, che recasse 
da bere di quel vino ch'egli avèa 
sulla tavola, ch'egli tolse a Ugo a 
Vernia; e arreconne si presto,, che 
Ugo si maravigliò; e Guglielmo gli 
disse : mangia un boccone di quel pane 
del Paradiso terrestre. E io ne man- 
giai, e bevetti, e subito rendei grazie 
a Dio; e senti'mi così franco, e bene 
della persona, com' io mi sentissi mai ; 
e la [barca] giunse a terra, e Gu- 
glielmo ismontò, e io appresso, e drieto 
a me dismontò Enea. Allora parve a 
me, dice Ugo, essere più sicuro, per- 
ch'io ero in terra; e domandai Enea, 
mentre che noi andavamo, -che anime 
eran quelle, ch'erano in* bocca a' ver- 
mini nel fiume tanto brutti. Rispuose: 
sono di quelli medesimi cattivi, ma 
ebbono un grado più di trestizia, di 
lussuria contro a natura, e anco da 
loro medesimi peccarono. 

E io, andando, cominciai a udire 
Diverse boci di pitctti infanti, 
Si che nuovo pensier mi fé venire. 
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r mi volsi al Troian ch^era davanti, 
E domandalo della tenebra scura; 
E* mi rispuose con dolci sembianti, 

E si mi disse : Ugon, or t' assecufa ; 
No* Siam nel limbo tra* non battezzati,' 
I qua' si muoion nell'infanzia pura. 

Tra questi ci son certi giudicati, 

. E non gli vuol giustizia in contumazio. 
Che son per alcun ben remunerati. 

E io Enea, istò in questo spazio, 
Pel ben che segui poi della mia Roma : 
Questa è quella, di cui Pirro fé strazio 

Sopra il corpo d'Achille, e la sua chioma. 
Io dissi a Enea: credine tu mai 
Per merti uscir di chi di te si noma? 

Non mi rispuose, e mostrò doglia assai. 
Guglielmo a me aveva gli occhi volti, 
E) dissemi; perchè dolor gli dai? 

Poi che no'.fumo fuor del limbo tolti, 
Arrivàmo al caste! della scienzia. 
Che strida sanza fé qui son raccolti. 

In questa parte dice Ugone, che, par- 
titi da Caron dimonio, cominciarono 
ad entrare per la parte d* onferno , 
chiamato limbo, cioè luogo sanza pe- 
na ; e in questa parte vanno i fanciul- 
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lini, die muoiono nel tempo rielh pae- 
rizia, sanza battesimo. E intendesi per 
quelli che nascono de' Cristiani sanza 
peccato mortale, cioè che non fusseno 
d'avokerio; e quegli che non fusseno 
nati di Cristiani, e avessono mante- 
nula verginità, per bene d'onesta vita, 
e morisseno sanza battesimo, none a-- 
doperando altra intelligenzia, che la 
purità; imperò che molti hanno man- 
tenuta verginità col corpo, ma non 
coir animo. Dissegli Enea; in questo 
limbo è Putisscna, fìgliuola del Re 
Priamo dì Troia (e, quando passarono 
il limbo , r udirono , eh' eila chiama 
Enea) : e in questo luogo son io me- 
desimo, né per mìo aoperare di fede, 
ma per merito dato da' cieli, perchè 
io andai cercando Italia, per dare prin- 
cipio alla grande città, dove sì pose 
poi la sedia del grande santo Piero, 
la quale è salvamento dell'anime vo- 
etre, Cristiani 1 Allora tigone 1' avia 
del limbo domandato (cioè Enea), se 
egli ne credeva mai uscire, o per sua 
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meriti , o per meriti di sua discen- 
denti; Enea adolorò, e non gli ri- 
spuose ; e santo Guglielmo disse a 
Ugone : tu hai troppo favellato, e fal- 
lato contro a Enea, e ha' lo male me- 
ritato del servigio, ch'egli ti fae ; solo 
Iddio sa quello che fìa di costoro al 
dì del giudiciol E partironsi dal lim- 
bo, e poco andarono, che, dice Ugo, 
che noi trovàmo uno grande castello 
murato intorno d'altissime mura; e 
pollo mezzo entrdmo. 

Udii di Tolomeo la sapTenzìa, 
Di Tullio, di Ipocrasso, e di Valerio, 
£ d*AverroÌ8 con sua falsa sentenzia. 

E Polistrato, e Lucano, ed Umerio, 
E Anasarco, Ipicurio, e Diogiene, 
E Vergilio che fé' Enea si alterio. 

Di Socrate, Appollonio, e Nassimene 
E Archimede, Diodoro, e Orazio, 
Salustio, Tito Livio, e Filomene ; 

Dimocrito, Ovidio, e vidi Ostazio; ' 
Antiganor poi mi fé vedere, 
Aristotil più alto : ancor non sazio. 
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Viddi molti altri, ondT n'ebbi piacere; 
Poi viddi molti armati, in un gran piano, 
Coiruso, che nel mondo usar tenere ; 

Allor mi volsi al guidator sovrano. 

Il Conte Ugone in questa parte, 
poi ch'eglino uscirono d'Inferno san- 
za pene, e sanza isperanza, cioè del 
limbo, [dice] : noi trovàmo un grande 
castello; e, passando udìmo grandissime 
boci di gridare, come si fa nelle scuole 
de' filosofi assai volte, nelle questioni 
degli scolari; e vidivi molti che leg-r 
gevano in sedia, che gridavano con 
grandi boci ; e d'intorno vederne molti, 
che stavano a udire ; e spesso la mol- 
titudine, che stavano a udire, s'azzuf- 
favano; è bestemiando tutte le crea- 
ture, e' istracciavano i libri e la scrit- 
tura. Io domandai Enea: che gente 
son costoro? Ed egli mi disse d'una 
parte di quegli che leggono in catte- 
dra, come Tolomeo, Tullio, Ipocrasso, 
Valerio, e dissemi: tutti coloro che 
istudiano nella scienza, sanza avere la 



107 

diritta fede in Dio, ci vengono tutti. 
E dissemi: pensa, Ugone, che pochi 
che studiano in filosofìa si possono 
salvare, impe.rò eh' eglino non credono 
se non nella natura, e dicono che ogni 
cosa procede da correzione di natura; e 
hanno da' cieli grazia, che' dimoni cac- 
ciati di cielo, non possono entrare in 
questo castello ; nondimeno sempre so- 
no nel fuoco infernale, che sempre 
ardono, e però mettono sì grande le 
grida, quando il fuoco cresce. Et al- 
lora,, uscendo fuori, mi mostrò Aristo- 
. tile, ch'avea grande compagnia di fi- 
losofi, ed egli era sopra tutti, e più 
alto, che gli altri sedeva; e uscendo 
noi fuori del castello, domandai di 
Platone, ed egli mi disse : perchè egli 
confessò la maggior parte, o una mag- 
gior parte delle trenta, non entra fra 
costoro; non ti so dire dove è riser- ' 
bato. E andando fuori di questo ca- 
stello, giugnémo sopra uno grandissi- 
mo prato, il quale mi pareva tutto 
verde, d'erbe e di fiori; ed eravi 
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suso grandissima quantità d' uomini 
armati ; e parvemi vedere più di mille 
schiere, e noi stavamo sopra loro. 
E io domandai Enea : o duca Troiano, 
io non credetti che erba verde fosse 
in questo perduto 'nferno. Ed egli mi 
disse: dì codeste parole a Guglielmo; 
ed io gliel disse; ed egli me ne, fece 
corre un filo di queirerbe ; e ell'erano 
dure più che V acciaio ismaltato , ed 
erano sette volte più calde che '1 fuo- 
co. E io domandai san Guglielmo, di 
quegli armati, chi egli erano ; ed egli 
me lo disse, che mi fé vedere Cesare 
armato , eh' arde nell'arme per lo po- 
polo romano. 

Pompeo mostrommi, e U buon Dionisio ornato, 
Antonio, Cicerone, e Catellina, 
Scipione Affrican, Taltro è Torquato; 

Lelio, Basilio con gente Latina, 
Bruto che di Lucrezia fò vendetta, 
Camilla, Turno, e Latin Re, e Lavina, 

E '1 nobile Caton, che con gran fretta 
Libia passò: vidi Fabio, e Fabrizio, 
Che per la patria fé si bella retta. 
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Poi viddi sette Regi a uno offizio; 

Romulo il primo, e fu di Marte figlio, 

Qual fondò Roma in tanto benefìzio. ' 
E quel sicondo fu Numa Pompilio 

Che fece il sacrifìcio a suo dimino; 

Quell'altro appresso, a lui è Tulio Ostilio; 
Colui fé* U popol d'Alba cittadino ; 

L'altro è [An] co Marco, che fé Ostia in foce, 

E l'altro appresso è '1 vago mio Tarquino : 
E '1 sesto è Tullio Servio si veloce; 

Fa strascinar sua fìglia, tant' è acerbo ; 

Ben fu cagion della sua mortai croce. 
Poi mi mostrò più là Tarquin Superbo, 

Muzio, Cornelio ardito, e Cincinnato: 

Molti mostrommi, e disse, a verbo a verbo. 
Quel che aven fatto ; e poi più là, da lato, 

Mi mostrò il saretto Asmichel (1) e' figliuoli; 

Anniballe vid' io, tutto armato ; 
Molti Cartaginesi, e grandi stuoli 

Tre volte il di alla trista campagna 

Fanno battaglie insieme con gran duoli. 
Per mezzo e morti entrò la guida magna; 

Femmi passar tra du' poggi e confini, 

Dov' io vidi Agolante, Re di Spagna. 



(1) Cosi i mss. 
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In questa parte dice Ugone d'A- 
vernia, ch'avendo domandato san Gu- 
glielmo di quegli armati, egli li contò 
della maggior parte; e dov'egli dice 
di Cesare, non volle dire pur sola- 
mente di Julio Cesare, ma di tutti 
gli imperadori dannati alle pene dello 
'nferno; e tutti gli mette alle simili 
pene d' inferno , e sotto il gonfalone 
deir aquila , e tutti e Romani che si 
dilettarono delle battaglie. Sarebbe 
troppo lunga mena a dire tutte le 
cose, ma leggi le Deche di Tito Livio, 
e Lucano, e Sallustio, e Svetonio, e 
Valerio Massimo, e la Martiniana, 
e Pagolo Orosio, Pompeo Justino, e 
troverrai 1 grandi fatti loro. Et poi 
san Guglielmo mostrò molti Cartagi- 
nesi, e spuoseli la pena loro essere si- 
mile all' uso che si dilettavano in que- 
sto mondo; ma Tarme loro sono tutte 
di fuoco, salvo che di certi che furon 
buoni, e leali alla patria loro, come 
Cato, Fabrizio, Fabio Massimo, e molti 
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altri che non hanno tanta pena. Et 
passando per lo mezzo de' morti, cioè 
mentre eh' eglino parlavano , che 1 
Santo gli mostrava, et quegli spiriti 
cominciarono la loro battaglia, e con 
grandissime grida, e tutti a fine gia- 
cevano morti, come erano morti nella 
battaglia al mondo; et cosi Cartagi- 
nesi, come Romani, essendo in terra, 
giacevano. Disse '1 Santo: ora è il 
tempo di passare dentro, passando pel 
mézo di questa gente. E uno di quegli 
che giaceva si levò ritto, et gridò verso 
Ugo; e aveva un grande bastone fer- 
rato, ed egli era tutto armato, e disse: o 
malvagio, che sanza morte vai per la 
città dei morti 1 Ugo trasse fuori la 
spada per difendersi; ma uno degli 
altri ch'era a giacere si rizzò, e diegli 
d'una spada, e tagliollo a traverso, 
et gridò : giaci tra -gli altri morti, che 
non tocca il domandare a te! E Gu- 
glielmo mi disse : o Ugone, perchè ca- 
vasti la spada ? Io gli dissi : per quello 
che m'assaliva 1 Ed egli mi disse : non 
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t' ho io detto, che tu non temi niente 
di questo perduto Regno, che nessuno 
ha possanza sopra di te? tu hai ve- 
duto Tordine della giustizia, che colui 
che si levò , fue dai suoi compagni 
percosso 1 Io gli chiesi perdonanza, e 
Guglielmo mi fece il segno della santa 
Croce; et passarne per una valle tra 
due poggi, et trovàmo un altro gran- 
de prato sanza erha verde ; et qui mi 
mostrò san Guglielmo lo Re Agolante 
d'Affrica, tutta la legge di Maumetto, 
e 'ì Re di Spagna 

Con tutti i lor seguaci Saracini 
L* Arcalifa, Agolante, e V Amirante, 
Che in Calavria passar sopr'a* Latini: 

Salatel, Moisante e Telante 
Triamendes, Elgiamata fellone, 
Lanpar, Canador, e Moadante; 

E Galerante, Asperante e Mergione, 
E Umaldach, Butterante, e Dalfìeno, 
Calicide, Aliscardo, e Furione; 

Madefola, Alicchino, e UlTeno, 
Calidor, e Asmau, e Aliadosso, 
L' Amostante e *1 figliuol, pien di veleno. 
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Trova' vi incatenato uno burbasso 
Al monte, e disse: il mondo mi fa torto, 
Che d'onorata fama m' hanno casso, 

Però eh' i' fui da tre paladin morto. 
Oporato da parte il bello aspetto. 
Vidi il cortese Saladino scorto. 

Più là trovàmo il falso Macometto 
Tra cento diavol che '1 disfan colla rota; 
E d'ivi andàmo all'altro passo istretto. 

Giugnémo da Minós, il qual fa nota 
De' peccatori, istribuendo inferno 
In piove, in pece, in zolfo, in ghiaccio, e mota. 

Iti questa parte dice Ugone , che : 
partiti nói dalle pene de' Pagani, ap- 
rivamo alle pene de' Saraini , i quali 
hanno pene maggiori che i Pagani, 
perch' eglino sono popolo e gente san- 
za legge, e tutti sono dati al peccato 
della carne; e contarne certi, che fu- ' 
reno alquanto famosi d' arme , che 
feciono passaggio col Re Agolante 
d'Africa', al tempo di Carlo magno; 
e fue con lui Almonte, e Troiano 
figliuolo del Re Agolante; passa- 
rono neir ultime parte d' Italia, cioè 

8 
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nella Calavria, per pigliare la Puglia, 
et venire poi a Roma; et furon di- 
strutti da Carlo. Più fiero e forte di 
lui fu Almonte; e dice Turpino, che 
Orlando, sendo fanciullo di xviij anni, 
uccise Almonte con un troncone di 
lancia, sendo Almonte addosso a Carlo. 
E Ugo il truova in inferno, legato a 
una colonna di fuoco; e domandò li- 
cenza di parlargli ; e '1 Santo glie le 
die , e segnollo. E . Ugo gli parlò , e 
Almonte domandò chi egli era ; e par- 
lando alquante parole, Almonte do- 
mandò che si diceva al mondo di lui. 
Ugo rispuose : dicesi che tu fosti morto 
da uno fiore novello, cioè da un gio- 
vanetto sanz' arme , con un troncone 
di lancia. Allora Almonte gridò, et dava 
del capo in quella colonna, e diceva: 
il mondo de' vivi mi fa torto, imperò 
eh' i' fui morto da Carlo, che portava 
il fiore d'aliso d'oro, e da uno che por- 
tava mandorle nere e bianche (sic); 
e uccisemi disarmato nella fonte sil- 
vestra ; et chiamò gli tre paladini de* 
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Cristiani! Et passati noi più là, vidi, 
disparte dagli altri, uno Re Saraino 
incoronato ; e io domandai il Santo : 
chi éne costui che par tanto gentile, 
rispetto degli altri ? E egli mi disse : 
quello éne il cortese e ricco Saladino, 
et non ha delle cento parti Tuna delle 
pene, che hanno questi altri porci Sa- 
raìni , pieni d' avarizia e di lussuria I 
E indi passàmo più avanti, e giugné- 
mo in un poco di pianetto; e qui crono 
più di e.** dimoni, che giravano una 
ruota di giro di xl. braccia, adentata 
come la ruota che martoriò santa Ca- 
terina; e solo un'anima martoriavano; 
et quando V ayevono disfatta , eglino 
la rifacevano^ e rimettevonla alla ruo- 
ta. Io domandai quale anima era quel- 
la, che aveva tante pene. Disse Enea: 
quella è Y anima di Macometto. Et 
quanti Saracini sono, che T adorano 
per loro Iddio, io noi volli più sen- 
tire ndenzionare , ma io sputai verso 
MacDne: to' tu, maladetto tiranno! et 
benedii la Somma Giustizia di tanta 
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vendetta. Et passàmo oltre, et giii- 
gnémo all'entrata del sicondo cerchio, 
dove viddi grandissima quantità d' a- 
nime, e di demonia, dinanzi a un gran- 
de giudice infernale. Io domandai E- 
nea, chi era quel giudice, se egli era 
Satanasso ; e' disse : no, egli f uè uomo 
mortale, e fu Re di Greti, figliuolo di 
Giove, il quale i Pagani dicono che è 
Iddio del cielo; e tu lo vederai nel- 
r altro cerchio in croce , col capo in 
giù ; ma questo fu Re di Greti, e fue 
chiamato Nino, e fu padre di Fedra, 
e d'Adriana, e d'Androcéo; il quale 
Androcéo mandò a studiare [a] At- 
tene, e fugli morto. Et però vinse gli 
Atteniesi, e condannógli che gli des- 
seno di trebuto ogni anno sette pe- 
core e uno figliuolo de' maggiori della 
città , cominciando da' filosafi eh' ave- 
vano fatto morire il suo figliuolo An- 
<lrocéo ; e fue in questo numero il Re 
d'Attene, padre di Teseo. Per questo. 
Nino dava al mondo soggetti i giu- 
dici, ch'ebbe in quelli che avevono 
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morto il figliuolo, [chòj patissono delli 
figliuoli, com'egli aveva patito del suo; 
imperò che le pecore et que' figliuoli, 
gli faceva dare al Minotauro a divo- 
rare, che '1 teneva nel laberinto di 
Greti. E tutti i dannati che gli giun- 
gono dinanzi, egli giudica, e dove, a 
quanti gradi, debfoan essere messi. Et 
quando ci vide, un dimenio guardan- 
doci gridò : torna adrieto tu, vivo, per- 
chè ancora l'anima hai col corpo 1 Et 
Minos gli die una grande sferzata, e 
disse: non vedi tu la guida? Et noi 
passàmo oltre. 

Giudica (.1) i peccatori al fuoco etterno ; 

E quindi entràmo al secondo girone, 

Dove navila (2) un vento sempiterno. 
Martoria il vento que', che la ragione 

Somettono a talento per lussuria; 

Riposo mai il vento lor non pone. 



(1) Cioè Minosse, 

(2) Navila probàbilmente per naviga^ 
detto per similit, cioè può, regge, soffia e 
simili: è notevole. 
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Vedi, Ugon, disse Enea, in tanta furia 
Cleopatras con Semiramisse 
Che col padre e *1 figliuolo a Dio fè ingiuria! 

Mostrommi Elena, Criseìde e Parisse, 
Piramo e Tisbe alla fonte del moro, 
E Arcida e Palamon, che in amor visse; 

E Mirra, e Fedra poco drieto a loro, 
E Eifile, Canice, et Marcareo, 
Aleandro, è Cirro, e Olimpia con lorow 

Poi Cerbero trovarne, tanto reo, 
Messo sopra il peccato della gola; 
Urlò, e anche teme Ercole e Teseo. 

Fa peggio qui, che non fé, nella fola. 
Quando Peritoo e' compagni uccise ; 
^ui acqua puzzolente piove e cola. 

La nostra scorta per mezzo ricise; 
Giugnem dove Plutone avaro stae. 
Et vidi gente, che 1 mio cor sorrise. 

Quest' è il nimico d' ogni caritae. 
L'avaro Mida; Acam, et Anania, 
Et Crasso, che dell'oro inghiottì giae; 

Saffira prèsso al marito segula. 
Poi giugnémo in un piano aspro e ferace, 
Pien di color che seminar resfa. 

Qui vid' io molti, eh' ardevono in croce. 
Dissemi Enea : Ugon, questo che guardi. 
Essere idei vollono nel mondo ... (1). 



(1) Manca questo ternario al nostro ms. 
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In questa parte ha trattato Ugone 
avere veduto i tre peccati mortali. In 
prima il peccato della lussuria, mas- 
sime uomini e donne, che seguitarono 
più la volontà, che la ragione; prima 
Dido, secondo Vergilio, per amore 
d'Enea ruppe la fede a Sicheo suo 
marito; et Cleopatras, sondo nata di 
tanti gentili Re di lignaggio, fallò col 
corpo suo con Giulio Cesare, e con 
Sesto , e con Marco Antonio ; et di 
Semiramis , figliuola e moglie del Re 
Nino, la quale avendo avuto di lui 
figliuolo, tanto gli piacque la bellezza 
del suo proprio figliuolo, che dopo la 
morte di Nino suo padre, e suo ma- 
rito, prese il figliuolo propio per ma- 
rito, et poi fé legge, che ognuno po- 
tesse fare il simile, per torre il bia- 
simo a sé. Eìena tradì Menelao, e an- 
dossene con Paris; Criseide fallò di 
suo corpo con Trojlo , e con Diome- 
des, e con Achille ; Pirramo e Tisbe 
andarono per lussuria alla fonte del 



120 
moro, dove finirono, per nuovi rasi 
della fortuna, loro vita; ma l'animo 
ch'avevano alla volontaria lussuria, 
sottomettendo la ragione a tanta tri- 
sta volontà \fa palese], Arcita e Paia- 
mone feciono tanto d'arme per Emilia, 
che ogni altra cosa abbandonarono, et 
non seguirono se non la toro volontù, 
lasciando ogni via di ragione; Emilia 
era di loro lanlo infiammata, che poco 
d'altro si curava. Fedra lussuriosa in 
sull'isola ingannò Adriana sua sorella, 
e poi cercava che Ipolito suo figliuolo 
l'amasse di lussitria, e tanto fó, ch'ella 
lo fò morire. EifiUa innamorò di Gia- 
sone, e per lussuria tradì l'altre da- 
me dell'isola di Leno; [Canace] che 
inamorà del suo fratello Macareo, ed 
ebbene un figliuolo, e '1 padre la ftì 
morire lei e '1 figliuolo eh' ella par- 
tori; Aloandro notava il mare d'Ali- 
aponto per andare per Ero sua amante 
per lussuria, e anegò una volta no- 
tando; Olimpia fu madre d'Alessan- 
dro, usò carnalmente con Tenedo, R« 




d'Egitto, di cui nacque Alessandro, e 
tradi Filippo, Re di Macedonia. Et di 
questi peccati della lussuria discende- 
rne nella parte, dove si porta pena 
del peccato della gola, dove fa men- 
zione del cane Cerbero. Questo cane 
fu del Re Oreo di Mestiha, il quale 
egli teneva a guardia all'uscio d'una 
sua camera, nella quale camera te- 
neva una gentile damigella, ch'ebbe 
nome Proserpina, la quale avea tolta 
a una gentile donna, ch'ebbe nome 
Cerere ; onde Teseo d' Attene , e Pe- 
ritoo. Ercole, e sua compagnia, aven- 
do lettera da Proserpina (sì vi stava * 
mal volentieri), sì v'andarono per ra- 
pirla di quella camera. Et questo cane 
fu chiamato Cerbero, perch'egli era 
un gran divoratore; in greco tanto 
viene a dire Cerbero, quanto dire in 
latino divoratore. Et giunti questi tre 
alla camera per menarne Proserpina, 
Cerbero uccise Peritoo, ma Teseo ed 
Ercole uccisone il cane. E poeti di 
Grecia dissono che gli Dei hanno giù- 
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dicalo questo divoratore di roba so- 
pra quelle anime, che per la gola, 
. cioè per il peccato della gola, sono 
air inferno dannate; et metton sì gran- 
di r urli , e abbaiano con sì grande 
boci, che, oltre airaltré fastidiose pe- 
ne, questa ene la maggiore. Et poi 
dice, che, passato questa parte del peo* 
cato della gola, giugnémo al terzo 
cerchio d' inferno, dov' è Plutone, Idio 
deir avarizia ; perchè il figliuolo di 
Giove fu il più avaro del mondo; e' 
savi filosofi di Grecia dicono che gli 
Dei per la sua avarizia lo feciono Ideo 
del peccato dell'avarizia. E conta U- 
gone ch'egli è isì^raformato di natura, 
che gli parve vedere una galea a re- 
mi, tante gambe [hae] come dua uc- 
celli chiamati gli grifagni; e dice: 
io viddi certi, che ne disse il nome 
loro , eh' io me ne risi ; il primo fu 
Mida, il quale era tanto insaziabile 
d' avere dell' oro , eh' egli domandò a 
Dio , che ciò eh' egli toccasse , diven- 
tasse oro; ed ebbe la grazia; e pre- 
sto si morì di fame. Secondo fu A- 
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cam, che ruppe il comandamento di 
Dio, quando rubò alla città di lerico; 
Giosuè lo fé lapidare. Terzo fu Ana- 
nia, che s* aveva riserbato Toro; cre- 
dette ingannare san Piero. Quarto 
fu Crasso Romano, a cui, per la sua 
avarizia, a furore gli fue iscolato Toro 
strutto, ch'era fuoco, giù per la gola. ' 
Quinto fu Saffiria, moglie d'Anania, 
che anche volle ingannare san Piero. 
Poscia trovàmo di là da questi avari 
una pianura piena dell' anime de' se- 
minatori di resìe e di scandoli : 

Questi furon gli Dei falsi e bugiardi, 
Che 'ngannaron le genti : v' è il Re Nino, 
Che fa' ridolo al padre; or convien ch'ardi. 

V è Nabuch, e Leoferne, e Bellaino ; 
V è Giove, V* è Nettuno ; vedi Vestra, 
Et Mercurio, e Diana, et Appollino, 

Saturno, e Marte dalla parte destra; 
Venus, e Vulcano, e vedi qua Junone; 
Eolo vedi. Bacco e Minerva maestra. 

Vidi Antioco, che mosse quistione 
Ai Macaboi, e facevasi Iddìo; 
Vidi molti altri, e passamo il vallone; 

Giugnémo al lago jdispettoso e rio. 
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In questa parte conta il Conte Ti- 
gone da Vernia della stolta pazzia de' 
Pagani, che adorarono gli mortali per 
Iddìi ; e sotto brevità conta chi eglino 
furono, tra' quali fa menzione di certi, 
per mostrare come gli truova in in- 
ferno ^ e chi e' furono. In prima dice 
ch'egli erano in croce col capo di 
sotto; e disotto a loro sono grandi 
monti di carboni accesi, e sempre i 
demoni n'aggiungono in sul fuoco. E 
la prima anima ch'egli vi mette si è 
l'anima del Re Nino di Ninove, per- 
chè egli fece l'idolo al suo padre Be- 
lus; il secondo fue Nabucdenasor, che 
aveva giurato di disfare Giudea, se 
eglino non 1' adorassono per iddio , e 
mandò loro l'esercito adesso, e fece 
capitano della sua gente Oliofernes; 
e una gentile donna Giudea , eh' era 
vedova, chiamata Giudit, li tagliò la 
testa, e salvò il popolo Giudeo. E Na- 
buch n'ebbe la novella,* [quando] si 
movea con maggior gente per venire 
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a disfare tutta la Giudea ; e Iddio gli 
mandò una malattia, e tornò indietro 
e morì. Baiamo fu padre del Re Nino 
di Nino ve. Giove fu figliuolo di Sa- 
turno, il quale cacciò il padre Saturno 
di Greti, e tolseli il Reame, e fue 
chiamato da' Pagani Iddio del cielo ; 
e fu il primo che levò il gonfalone 
dell'aquila nera, e il primo che trovò 
il balestro. Nettuno fue fratello di 
Giove ; perch' egli usò molto il mare, 
andando in corso, fu chiamato Idio 
del mare. Vesta fu figliuola di Satur- 
no; fu chiamata Idea del fuoco. Mer- 
curio fue un gentile uomo, e savio 
di Grecia, che fu chiamato Idio de' 
parlatori. Diana fu figliuola di Lato- 
na, e fu sirocchia d'Appelline, et nac- 
quono a un corpo suU' isola detta 
Delo, dove al tempo d'uno diluvio fu 
prima veduta quest'isola, che l'altre 
sue isole vicine ; e però diceano e 
Pagani, che Latona avea partorito la 
luna e '1 sole in su quell' isole ; e fue 
deificata, e chiamata la Dea delle vie. 



• * 
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ÀpoUine suo fratello fu il primo cho 
trovò r arte della medicina , ed era 
chiamato lo Dio della Sapienza, per- 
chè conosceva e mali segreti del cor- 
po ; ed ebbenlo molto in divozione i 
Saraini. Saturno fue padre di Giove, 
il quale Giove cacciollo di Greti, e fu 
chiamato Iddio del grano in Italia, 
perchè fu il primo che recasse grano 
*' in Italia, e lo faciesse seminare; e 
fu il secondo Re d'Italia dopo Jano, 
e regnò in Italia , e fu chiamato de- 
gli Dei padre; e la sua moglie fu 
chiamata madre degli Dei , e fue 
chiamata per nome Cibele; .ma ella ' 
fue chiamata Rea, per lo scampo 
xìh'ella fece di Giove quando nacque; 
e al suo onore le feciono i Romani 
fare il tempio che fu chiamato Pan- 
teon, ma i Cristiani il chiamarono poi 
Sancta Maria Ritonda. Marte fue fi- 
gliuolo di Giove , e fu infra gli altri 
figliuoli di Giove il più battagliere è 
uomo di questione; e però fue chia- 
mato il Dio delle battaglie. Venere 
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fue uaa bellissima, e gentile donna, 
e fu reina di Cipri ; e per la sua bel- 
lezza fue da' Pa[ga]ni detto, ch'ell'era 
dopo la ^ua morte andata in quella 
stella che si leva la mattina innanzi 
al sole, la quale istella ebbe tre nomi : 
primo Lucifera, il secondo Diana, per- 
chè viene annunziare il dì ; Lucifera 
è detta , perchè eir è una lustrante 
stella: terzo nome si è Venus, Dio 
dell'Amore, perch'olla conforta molto 
il cuore. Vulcano fue figliuolo di Gio- 
ve, e di Giunone, e fue signore di 
certe isole, che sono presso alla Cicilia; 
per lo suo nome sono ancora chiamate 
Vulcano; e Vulcano, egli fue chiamato 
Iddio del fuoco, per certe parte -di 
quelle isole, che ardeno sempre mai. 
Giunone fue sorella ,di Giove, figliuola 
di Saturno; e Giove giacque con lei, 
e tolsela per «moglie, e nacquene Vul- 
cano; e fue chiamata Iddea dell'aria. 
Eolo fu uno lavoratore, che stava in 
suir isola di Vulcano , eh' alla movi- 
tura del fumo che usciva a Mongi- 
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bello, e à uno atto d*upo spinoso co- 
noscìa che vento si dovea levare; 
perchè lo spinoso stava in un gran 
monte di terra, ch'era in mezzo d'un 
campo di questo Eolo, e aveva levata 
quella terra in croce; levante, e po- 
nente, mezzodì e settentrione; et [a] 
quel vento che si dovea levare, il sa- 
vio spinoso serrava la bocca di verso 
quella parte ; Eolo Tandava a dire a' 
marinai, e per questo fue chiamato 
Iddio de' venti. Bacco fue il primo, 
uomo che piantò vigna in Grecia, e 
però fue chiamato lo Iddio del vino, 
e '1 suo primo nome fu Dionigio; e 
fue figliuolo di Biberon, figliuolo di 
Giove. Minerva fue una vergine, che 
fue d'una provincia di Grecia, che si 
chiama Trasconia, e questa Minerva 
trovò molte arti, e fu la prima che 
trovò r arte della lana ; e fue chia- 
mata Iddea della sapienza, per lo gran- 
de ingegno che regnò in lei. Antioco 
fu Re di Persia, e signore della mag- 
gior parte di Sorìa, e fue signore di 



129 

tutta Giudea; e venne in tanta su- 
perbia, ch'egli volle levare di Geru- 
salem il nome di Dìo, e farsi adorare 
per Iddio; ma Giuda Maccabeo, il zio, 
e' frategli uccisono gli ambasciatori, e 
disfeciono V altare eh' eglino avevono 
fatto in sulla piazza, e ribellaronsi ad 
Antioco. Dice Enea (1), viddono molti 
altri, posti in croce col capo di sotto; 
e passarono questa parte, e arrivarono 
sopra uno grande lago, pieno di brut- 
tura molto puzzolente. 

Or ci mo verno noi per far l'entrata 
Del quarto cerchio; passarne una valle 
Che da cenni di fuoco era guardata. 

Fregias ci passò per quella valle, 
Che menava coli* alle una barchetta, 
Sopra color ch*han Tira in sulle spalle. 



(1) Cosi il ms.^ ma certo dovrà inten-' 
dersi Ugone , come costantemente altrove. 
Il Cod, Magliab. 58 legge: Ecco, dice 
Enea ecc. 

9 



i 



130 

Oiugnémo dove la furia saetta. 
Qui era tre gran torri e uno gran muro, 
Pien di dimoni che frustan costoro (1). 

Qui furono ben Guglielmo sicuro, 
Passando il nero muro che lo cigna, 
Perchè il volgersi a loro parve duro; 

La fossa, che di là lo *nfemo cigna, 
Tutta è di fuoco, e di sepulcri piena; 
Oh! quanti peccator miseri avignia! 

Chi mostra e pie, chi il capo, chi la schiena: 
Dissemi Enea : quest'è la gente cetica (2), 
Che quel che viddon non credenno appena: 

Oh! quanti sono al mondo, che farnetica 
Per ripruovare Iddio, che qui verranno, 
E proveran se questa sia febbr'etica! 

In questa prima parte del terzo ca- 
pitolo, dove dà confine all' entrata del 
quarto cerchio, partiti che si furono 
dal peccato dell* idolatria, giunsono a 
uno lago, ch'era al fine del terzo cer- 
chio, e serra tutto quello cerchio a 



• (1) Qui ha difetto di rima; e nel v^r* 
so che segue non troviamo chiare s sa, 
(2) Certamente scettica. 
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traverso; il quale lago sempre bolle, 
ei è una acqua molto grossa, con 
molta schiuma; e parea pieno dram- 
me, che r uno mordeva V altro, e di- 
mostravano proprio la vita, che tetie- 
vono al mondo, E in su questo lago 
erano molte barchette, che passavano 
r anime; e passò una di quelle bar- 
chette, che la menava uno dimenio 
coiralie. Et quando noi fumo disciesi 
dall'altra riva, io domandai Enea: che 
peccato è questo , eh' éne in questo 
lago? Rispuosemi: egli è il peccato 
deirira; e ancora, per la grande ira 
ch'egli hanno, vedi che mordono l'u- 
no l'altro; e chi non può mordere il 
compagno , morde so medesimo l Et 
poi andando il Santo verso il quarto 
cerchio, videno un muro, eh' è attra- 
verso quella si gran valle; e d'indi 
entràmo per una grande porta, do- 
v'era grandissima quantità di demo- 
ni, e avevono figure di diversi ani- 
mali e figure di serpenti , e dragoni , 
[che] ringhiavano come fanno i ma- 



stilli. Ed era in su questa entrata tre 
grandissime torri, delle quali uscivono 
grandissime fiamme di fuoco, ed eravì 
suso gran quantità di demoni, ì quali 
gittavano fucine per la bocca, cioè 
fiamme di fuoco; ed io ne dubitai, e 
ristrinsemi a Guglielmo, ed egli mi 
segnò ; ed Enea medesimo si strinse. 
E noi entràmo per quella porta, e 
d'indi ontrilmo nel quarto cerchio, e 
passdmo un ponte sopra una fossa, 
piena di fuoco e di sepolture; e noi 
ce ne andavamo su per la riva di 
quella fossa a lato alle fiamme, e ve- 
devamo alcune di queUe sepulture a- 
perte, piene d'anime ; alcuna mostrava 
la testa, alcuna le reni, alcuna i pie- 
di. Io domandai san Guglielmo, e dis- 
si : o padre mio, questa è una grande 
pena di costoro I io vi priego che voi 
mi dichìate, qual peccato ha fatto 
giodicartì costoro a questo martoro. 
Disse Guglielmo : questa gente , vi- 
vendo, non adorarono Iddio, e adora- 
vano loro fìintasie, e disp ragia vano i sa- 
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crifici ; ed evvene molti, che andavano 
qaistionando, e parlando contro a* sa- 
gri ordini della fede Cristiana; e di- 
coti, Ugone, che molti ne sono vivi 
sopra della terra, e parlano delle cose 
sacre di Dio, che non sanno l'abbiccì, 
che si troveranno in questo tormento; 
et molti religiosi, per le loro false 
predicazioni, che lasciando la via del 
Vangelo, per compiacere, predicano le 
favola de' poeti, e de' filosofi, e pren- 
dono le cose vane del mondo : e men- 
. tre noi parlavamo , andavamo piana- 
mente. 

Volendoci partir di questo affanno, 
lo vidi uno vegliardo in un girone; 
Credo che molti in quel luogo ne stanno. 

Disse Guglielmo: vedi il Borgognone, 
Che contro a Carlo dispregiò Maria? 
'N questo luogo e' ne rende ragione! 

Poi licenzia mi die la scorta mia, 
Ch' i' gli parlassi : e questo fu Gherardo, 
n qual mi domandò di mia genia. 

Quando gliel dissi, e' si turbò, il vegliardo : 
Allor nel fuoco lo tirò un rubaldo. 
Gridando: sta più giù, là dove io ardo. 



1 • 
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Allor, lasciando noi quel luogo caldo, 
Qiugnémo a un passo, dove era un Re armato: 
Enea mi disse: vedi il Re Tibaldo? 

Gridò verso Guglielmo: or t'ho trovato! 
Di Borgogna era costui ; a torgli il passo ; 
Ma il Santo lo fò tirar dallato. 

Passata questa rocca, un pò* più basso, 
Trov&mo un piano, e molta gente armata, 
Che di riposo ognun mi parea casso. 

In questa parte, seguitando, dice U- 
gone: noi ci volevamo volgere per la- 
sciare questa fossa, a giugne[re] per 
diversi luoghi insino al profondo d'a- 
bisso; e io era molto sopra pensieri. 
Venemi levati gli occhi, e viddi una 
sepultura, grande quant'ò una mezza 
torraccia; e in sul muro dal lato di 
sopra, cioè in sulla sponda della sepul- 
tura, si fece un'anima, e gridò molto 
superbamente : chi se' tu, che vai san- 
za morte per questo 'nferno? E io mi 
raccordai , che Guglielmo m' aveva 
detto che io non parlassi a nessuno, 
se tu non mi ricfaieggia; ed egli da 
so mi disse: quello è Gherardo da 
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Fratta, il quale, per disfare Carlo ma- 
gno, rinnegò Iddio; e fu tanto dispe- 
rato , eh' egli portava dipinta Nostra 
Donna col capo di sotto ; e per quello 
è dannato in questo luogo. Allora io 
domandai licenza di parlargli, e Gu- 
glielmo mi segnò, e fermossi; et io 
m'accostai alla fossa, e dissi: o Duca, 
franco cavalieri, s' io non peccassi, io 
arci compassione delle tue pene! Dis- 
se Gherardo : chi se' tu , che indarno 
aresti piata di me ? E io gli dissi chi 
io era; ed egli: per qual cagione vai 
tu, parente mio, per questa città per- 
duta, sanza morte? E io gli dissi, 
come Carlo Martello m' aveva man- 
dato. Rispuosemi : s' io fussi al mondo 
ancora, gli arei fatta tanta guerra, 
ch'egli arebbe avuti altri pensieri, 
che di mandarti per trebuto allo 'n- 
ferno ; imperò s' io feci guerra all' a- 
volo suo, ancora farei io peggio che 
mail Io lo domandai: o Duca, che 
tanta fama hai tra' Cristiani delle bat- 
taglie d'Aspramente ! Rispuosemi: s'io 
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fussi andato in Àspramonte al per- 
doDO ch'io voleva, [e] la mia moglie- 
ra, io non sarei in queste pene. Come 
disse questa parola, et uno diroonio 
per lo mezzo di quella fiamma gli 
appiccò uno oncino, e tirollo nel fuo- 
co, gridando : sta con noi, che ardia- 
mo! Et io ritornai al Santo pensoso; 
egli mi disse: non si vuole piagnere 
quegli che ha giudicato Iddio , ma 
sempre ringraziarlo del suo giusto gin- 
dicio I E partimoci da questa fossa 
piena di sepuJture , che gira per lo 
'nferno, e giugnémo a una entrata 
d'uno piano. In questa entrata era 
una porta ; essendo presso a que- 
sta porta, io viddi uno Re incoro- 
nato; et era tutto armato, et avea 
con seco una donna; e '1 Duca Enea 
mi disse: quello è il Re TibalJo d'A- 
rahia, et quella è dama Orabile, che 
fu poi chiamata dama Tiburga. E par- 
lando noi , io udi' gridare Tibaldo, e 
disse: o Guglielmo, aduncha io t'ho 
pur giunto 1 E volle venire contro a 
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lui; e Tiburga corse a serrare la por- ' 
ta, perchè noi non passassimo. E san- 
to Guglielmo gridò verso Tibaldo, e 
disse: taci, anima superba ! E Tibaldo 
fuggì i usino ^do v'era Tiburga, e disse: 
noi siamo rapiti I E Guglielmo aperse 
la porta, ed eglino si tirarono, come 
vinti, da parte. E noi passàmo, e arri- 
vàmo in su una prataria, dov'era 
grande gente armata, quasi come a- 
vessino trovati i Romani. 

Disse Enea: Ugon, fermati, e guata; 

Quest' è la gente che disfece Troia ; 

E parte nominò della brigata. 
Vedi il principio di cotanta noia, 

Calcas, Ercole, e '1 terzo barone, 

A chi Paris tolse la gran gioia, 
r dico Menelao, e Talamone; 

E vedi Achille, e '1 suo padre Pelleo, 

Patroclo, Aiace, e '1 Re Giansone. 
Ve* *1 grande Agamennone, e Ministeo ; 

L^altro è Protesilao, ch*ò inanzi ad esso; 

Quell'altro fu Nestor superbo e reo. 
Queir ò il Re Vaul, eh* è da parte messo 

Per la vendetta di Palamidesse, 

n qual tu vedi, che gli è cosi presso. 
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Non volle il Santo più che qui si stesse : 
Passàmo, e giunti a un Castel murato, 
Non parve a me, ch'io drieto Enea avesse.. 

■ 

In questa parte tratta Ugone della 
gente che fu a disfare la città di Troia 
la grande, donde fu Enea; e in prima 
conta le tre cagioni ; e dove conta che 
Calcas, il quale fu vescovo di Troia, 
ed era grande strologo e negromante 
e indovino, e sapea tutta la potenzia 
del Re Priamo, Re di Troia, e sapea 
tutti i segreti sua; et questo vescovo 
si partì di Troia, e andò nel campo 
de' Greci, e sempre li consigliò alla 
distruzione di Troia; e dua volte si 
sarebbono li Greci partiti da campo, e 
tornatisi indrieto, se non fusse questo 
Calcas. Questo Calcas fu padre di Cri- 
seida, il secondo, cioè la seconda cagio- 
ne che disfo Troia, fu la prima (sic); 
ma misse prima Calcas, per rendere 
onore agli Dei , eh' egli sacrificò. La 
seconda cagione che si disfacesse, fu 
prima Ercole e Giasone, quando an- 
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darono acquistare el vello del mon- 
tone dell'oro ; per istanchezza del ma- 
re, presono porto alle spiaggie di Troia, 
per riposarsi alquanti giorni; e Lau- 
medoiite, Re di Troia, gli fece accu- 
miatare con fiere minaccio. E poi che 
furono ritornati in Grecia dopo l'ac- 
quisto del montone, Ercole e Giasone, 
col Re Talamone, e col Duca Nesto- 
re, e con grande forza di gente, an- 
darono a Troia, e per aguati la pre- 
sono. Ercole uccise lo Re Laumedon, 
padre del Re Priamo; e diruborono 
la città, e menaronne una figliuola 
del Re Laumedon, chiamata Esiona, 
e fue concieduta a Talamone, [che] 
tennela per sua femmina ; e per farne 
lo Re Priamo vendetta, passò Paris 
suo 'figliuolo in Grecia, e rapi la Rei- 
na Elena, moglie del Re Menelao; e 
questa fue la terza cagione di disfare 
la gran città di Troia. Poi fa men- 
zione di certi signori, che vi furono 
air assedio ; prima Agamennone , che 
fu fatto imperadore dell'oste, e '1 va- 
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leatissimo Achille; e dove conta lo 
Rb Nause, che fu padre di Paiamidea; 
e '1 padre fu fatto imperadore del- 
l'oste de' greci, e fu morto nella bat- 
taglia; e fuo rapporto al Re Nause 
suo padre, che Agamenoone, e Ulisse, 
e Talaraone l' avevono fatto morire 
per r invidia dello 'mperio. Onde 
questo Re Nause, avendo a' confini 
del mare molle grande alpe, dove 
r onde del mare si frangevano, ispió 
quando i Greci si partirono da Troia; 
di notte fece fare grande luminare a 
quelle montagne, e' marinai credet- 
tono che fussono porti; avendo fortu- 
na, si dirizavano a quelli furai, e rom- 
pevano, e annegavano; e per questo 
mori più di cento mìg-lìaia dì Greci. 
E in questo modo vendicò Palantides 
suo figliuolo. E passata questa pia- 
nura, dove questi Greci ardono nel- 
l'arme, e anche in fiamme fanno bat- 
taglie, come facevano i Romani, noi 
arrivaramo a un castello murato, e 
Bendo presso alla porta, io mi volsi 
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per domandare Enea, che castello era 
quello, [e] io non lo rividdi ; e io pure 
guatava in qua e in là, e non viddi 
se non lo spit'ito che mi tolse la ta- 
vola a Vernia; e io mi segnai. 

Io dissi al Santo : oh ! dove è Enea andato? 
Rispuosemi: qua dentro è ogni Troiano, 
Che fu degno nel mondo esser lodato. 

Qui dentro vidi Attalante, e Bardano, 
Et Eritonio, che fu terzo rene; (1) 
E Troian suo figliuolo: e a mano a mano 

Viddi Arifeo, ch'a Traian legge diene; 
Appresso il Re Priamo, e '1 fiero Ettorre; 
Andromaco e Cretus poi ritiene; 

E molti più di cui la fama corre; 
Troilo e Alfebo, e '1 vecchio Anchisse 
A capo ha, per chi fé' Enea porre (2>: 

Guglielmo di molti altri ancor mi disse. 
Oltre passàmo, e ritrovàmo Enea, 
Che gli occhi a terra per vergogna misse. 



(1) Rene, cioè re, detto per istrascico di 
pronunzia e per la rima. 

(2) Cosi legge il ms, : forse dehhesi di- 
videre quel porre e scrivere por re; ma 
ad ogni modo qui rimane oscurità. 
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Poi discendémo in una valle rea 
Del quinto cerchio; e trovai pieno un lago, 
Di gente in sangue, ch'i' non mei credea. 

In questa parte seguendo, tratta il 
Conte Ugone della stirpe, donde nac- 
que la schiatta dei Re di Troia la 
grande ; e pone egli in questo castello 
murato, per divina giustizia, [coloro] 
che sono martoriati dal fuoco per la 
loro superbia. Et quando entrarono 
drente a questo castello. Enea Troiano 
passò di fuori, e partissi da loro, per- 
chè quegli che erano in questo ca- 
stello sarebbongli corsi adesso, e areb- 
bon fatto contro a lui male, per- 
chè egli fue il secondo traditore, che 
diede Troia nelle mani de' Greci , * e 
Antenore fue il primo; et però non 
volle intrare dov'erano tanti gentili 
Troiani. Il primo che Ugo conta fu 
Attalante, il quale fue ponitore della 
città di Fiesole in Toscana; et di questo 
Attalante nacque Dardano; e fu data 
la signoria di Fiesole al fratello, ch'a- 
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vea nome Italo, per cui nome tutta 
la patria de' Taliani ricevono questo 
nome. Bardano, e la sua madre, ch'a- 
vea noine Aletra, e uno grande savio 
istrologo chiamato Appollonio, si par- 
tirono da Fiesole con grande compa- 
gnia di gente, e di ricchezze: navi- 
cando per mare, arrivorono nell'isola 
di Greti, nel tempo che Giove avea 
cacciato Saturno suo padre del Rea- 
me di Greti; e contasi che Giove a- 
vesse a usare carnalmente con Elezia, 
perch'elicerà la più bella dama del 
mondo. Alla partenza che feciono E- 
lezia e Bardano di Greti, Giove donò 
la 'nsegna dell* aquila a Bardano , ed 
egli se ne andò colla madre e con 
Apollonio nella parte di Frigia, verso 
levante,, e presono terra a uno bel^ 
lissimo porto di Frigia sopradetta, e 
ivi edificarono un castello, e chiama- 
ronlo Tenedon; et poi cominciorono 
presso a questo porto a fare una città, 
e murarono una torre sopra la prima 
porta della città, e puosongli nome a 
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quella città Darilania, per lo nome 
del suo ponitore. Di cosfui rimase uno 
figliuolo che ebbe nomo Eritonio; e di 
questo Eritonio rimase uno figliuolo , 
ch'ebbe noma Troiano, il quale molto 
accrebbe la citta, e fece molto affor- 
zare il porto di Dardania, detto Te- 
nedon ; et puose nome alla porta mag- 
giore, e prima della cittfi, e fèlla chia- 
mare porta Dardania; e alla citta posa 
il nome suo, e volle ch'ella fusse chia- 
mata Troiana , cosi com' egli aveva 
nome Troiano; e di questo Troiano nac- 
que uno figliuolo, ch'ebbe nome Rifeo, 
e fu i! terzo, che diede leggi in que- 
sto mondo ai popoli, per dirizare l'u- 
mana natura a bene vivere , perchè 
la gente vivevano rozzamente e gros- 
samente; e dopo la sua morte ri- 
mase uno suo figliuolo Re di Troia, 
ch'ebbe nomo Helion. Costui acrebba 
molto la città di mura e di signoria, 
e fece in Troia una grandissima rocca, 
la qual fu la più mirabile fortezza, 
che inaino a quel tempo fusse stata 
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fatta per tutto il mondo, e poche ne 
sono state dappoi in qua nel mondo ; 
et puoseli il suo nome, e fu chiamata 
la superba rocca di Helion. E di questo 
Helion nacque lo Re Laumedonte, il 
quale molto accrebbe la città di gen- 
te, e di signorìa, e di ricchezze, e 
molti reami le sottomisse; e dopo la 
sua morte rimase un suo figliuolo, 
che si chiamò lo Re Priamo, di cui 
nacque molti figliuoli, legittimi e na- 
turali, e tre femine, si che si pone 
ch'egli ebbe sette figliuoli naturali, e, 
come è ditto, tre femine : il primo fue 
Ettore ; secondo Paris, ma il primo suo 
nome fue chiamato Alessandro, im- 
però che '1 nome di Paris fu sopran- 
nome; il terzo figliuolo fue Deifebo; 
il quarto fue il savio Eleno ; il quinto 
fue Troiolo; il sesto fue Polidoro; il 
settimo fu Germides, ma questo Ger- 
mides mori piccolino. Le tre femine : 
la prima ebbe nome Creusa, che fu 
moglie d' Enea ; la siconda, ebbe nome 
Cassandra; la terza ebbe nome Pu- 

10 
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lissena. Tutti questi dieci étbe il Re 
Priamo di Ecuba sua donna, e ancora 
ebbe, oltra a questi, trenta figliuoli 
maschi bastardi. Or dice Ugone, che 
vidde il vecchio Anchisse, il quale fu pa- 
dre d'Enea; il quale Anchise fu figliuolo 
d' Ilione , ma fu il minore ; sicch' egli 
era della schiatta reale, e fu figliuolo 
della Reina Dasiria; e questo Anchis- 
se ingenerò Enea della Reina di Ci- 
pri, che fu chiamata Venere, ed eb- 
bela per moglie. E così fa menzione 
il Conte Ugone, che, passando per 
quel castello, vedeva tutti gli spiriti 
di costoro; e andando, usciron fuori 
di questo castello, e ritrovarono Enea 
addolorato di vergogna, imperò, come 
egli gli vide, abassò gli occhi a terra. 
Il Santo passò oltre, Enea entrò in 
mezzo, tra me e '1 castello, e andàmo 
drieto al santo, nostra guida, Guglielmo, 
in una valle, che v'era un grande lago; 
il quale lago non era acqua , anch'era 
tutto sangue che bolliva, ed eravi 
drento molte anime ; ed intorno a 
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questo lago correvono i sagittari saet- 
tandoli. Allora s' accorse Enea , eh' io 
era vago di sapere di questi, e disse : 
furono tiranni; nuotano per lo sangue, 
come porco in brago. 

• Allof s'accorse Enea eh' i' era vago 
Saper di questi, e disse: fur tiranni; 
Nuotan nel sangue, come porci in brago : 

Vedi Caron, come dà loro aflfanni? 
Cogli altri sagittari egli è qui messo, 
Per dar lor pena de' crudeli inganni ! 

V è Pelican, che fu co' tuoi, e Nesso : 
Duo Pirri mi mostrò nel sangue allato: 
L'un fu contro a' Romani crudel spésso . 

L'altro fu quel che fé tanto peccato, • 
Ch'uccise colle man sue Pulisena. 
Vedi Alessandro uscir del sangue, armato 

Sun* un cavallo, e tre dimoni il mena 
Nel fuoco in un palagio, a un altro affanno. 
Tre volte il di ; po' torna alla sua pena. 

Poóo più là ti'ovàmo que' che vanno 
Sanza morte aspettare, a tanta noia, 
Manda se fusse al mondo ser^a danno. 

Trovasi qui con Guido di Mantoia (1) 



(1) Mantova, coìTie dichiarasi appresso : 
il precedente verso torcaci inconcepibile. 
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Drieto Argentina, che lo ìh morire; 
Quo' per lussuria si tolson lor gioia. 
Essi mi disson tutto loro martire.^ 

Seguendo Ugone in questa parte, 
poi eh' egli ritrovò lo spirito d' Enea, 
pone che trovarono un lago pieno di 
sangue che bolle; e in questo sangue, 
dice, che sono l'anime di que' tiranni 
che non si dilettavano, se non di far 
male, e, fra gli altri, sono crudeli, e 
spargitori di sangue; e fa menzione 
d'alcuno. In prima di due Pirri : Tuno 
fu Pirro di Pirrotti (1), che passò in 
Italia contro a' Romani, e chiamato 
da' Tarantini per capitano ; ed egli se 
ne fece Signore; l'altro fue Pirro, fi- 
gliuolo d'Achille, ch'uccise tanti Tro- 
iani, quando Troia fu presa ; e uccise 
nel tempio lo Re Priamo e '1 suo fi- 
gliuolo, sendo disarmati; e uccìse la 
vergine Pulisena in sulla sepultura 
d'Achille. E ancora fa menzione d'A- 



(1) Cioè d^gli Epiroti, 
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Icssandro dì Macedonia, il quale fue 
tanto crudele, ch'egli uccise colui 
che lo ingenerò; e quando egli era 
ebbro di vino, uccidea e maggiori a- 
mici ch'egli avea, e usava molte cru- 
deltà, dilettandosi nello spargere il 
sangue umano; et dice, che lo vidde 
uscire del sangue, a cavallo, armato, 
e menavanlo a uno palagio, nel fuoco, 
ove tre volte il die gli era raddop- 
piata la pena. Quando Ugo il vidde 
tornare verso il lago del sangue, su- 
bito pregò san Guglielmo, che gli con- 
cedessi di parlargli; e Guglielmo lo 
segnò, e ferra ossi ; e Ugo si fece in- 
contro ad Alessandro, e disse: ahìl 
gentile spìrito, non mi negare una 
grazia, per quella grande cortesia, che 
di te dicono i Greci ; dimmi qual pec- 
cato fu cagione di darti tanta infer- 
nale peqa, acciò che io rapporti fama 
di te ammortali del mondo. Disse A- 
lessandro: la pena del sangue mi dà 
la crudeltà che io usai nel mondo, 
neir ebrietà più che in altro ; e la se- 
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coDda pena nel palagio del fuoco che 
mi dà Tavarizia, imperò eh' io non do- 
navo niente del mìo , ma tutto del- 
raltrui"; e non donava tesoro, ma ca- 
stella e città, delle quali dubitavo non 
potere tenerle ; ancora porto pena per 
le commesse ruberie, e simile per lo 
iniquo e pessimo peccato contro a na- 
tura della sodomia. E allora traboccò 
nel sangue, e io ritornai a Guglielmo 
che m'aspettava, pensando io ad A- 
lessandro. E partiti di questo luogo, 
non molto lontano, trovàmo una selva 
d'alberi secchi e di spine; molto era 
grande; e, andando, mi disse Enea: 
gentile Conte, sappi che questi alberi, q 
queste spine che tu vedi, sono anime 
di coloro che s' uccidono al mondo 
per disperazione. Dice Ugo : io mi ma- 
ravigliai, essendo in su questo pen- 
siero, che la Giustizia gli giudicava 
che fussono piantati col capo di sotto; 
e per questo diventarono albucelli sec- 
chi, come tu vedi. In questo parlare 
io viddi gridare una femina, et vidila 
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correre, tutta scapigliata e ignuda; 
e maladiva sua parenti che la gene^ 
rarono e tutte le cose create e in- 
create; e io mi fermai, e vidi di drieta 
venire un altro ignudo, correndo. Dis- 
se Enea : quello è Guido di Mantova, 
e questa è Argentina che lo fé morire. 
Ugo chiese licenzia a Guglielmo di 
parlare loro, ed egli comandò a Argen- 
tina che si fermasse; ella gridò: o 
gentile uomo, perchè mi ritieni? ac- 
ciò eh' il mio nimico mi disfaccia ? 
Disse Ugo: io ti manderò tanto in- 
nanzi al partire , quanto tu se\ E 
giunto Guido, e Ugo lo fé fermare, 
e domandogli , per quale peccato e- 
rano in inferno a tanta pena. Disse 
Guidone di Mantoia : io era giovane e 
gentile uomo povero, e questa Argen- 
tina era signora di Mantova, ed era 
vecchia ( già aveva passata T età da 
fare figliuoli ), e tolsemi per marito ; 
e io non la tolsi per amore di ma- 
trimonio , ma per essere signore ; e 
quando io fui signore, non volevo io 
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usare il matrimonio, ma usavo con 
belle damigelle; ed ella alfine, disde- 
gnata, mi die il veleno per farmi mo- 
rire. E quand' io mi senti' avere preso 
il veleno, non mi confessai, anzi se- 
guitai di fare la mia vendetta, e i- 
sforzatamente feci pigliarlo a lei, tanto 
ch'ella mori prima di me, e apresso 
a lei subito mori' io ; e Minos ci giu- 
dicò in questa selva, tra questi dispe- 
rati. E Ugo comandò Argentina, che 
partisse , e ripigliasse il campo ch'ella 
aveva innanzi; e po' Guido l'andò 
drieto, e Ugo tornò al Santo. 

Lasciate di Guidon le grave doglie, 
Et noi scendómo in uno grande piano; 
Parve fronzuto a me, d'erbe e di foglie. 

Disse Guglielmo: qui sta il Re Àrtù Cristiano, 
Con molti della Tavola Ritonda, 
Che per lor vanità ora qui stano. 

Tre volte il di, tanti dimoni abbonda, 
Che presi son, come selvaggie fiere; 
Uccelli, cani, convien che li confonda. 

Cosi, scendendo, viddi un cavaliere 
Sedere in uno letto, in una stanza, 
Sonando un'arpa, a guisa di giuliere. 
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E avea con lui sua bella amanza; 

Fuor d'una tomba vidi un Re uscire, 

E ferir quel cavaliere d*una lanza. 
Poi vidi il Re per le sua man morire, 

Et gittar nella tomba un fuoco strano; 

E '1 cavaliere in sul letto salire. 
E la dama abracciollo; a mano a mano 

E '1 letto e lor vid' io tornare in cenere. 

E allor mi disse Enea: queir è Tristano, 
E Isotta, legata dalla Dea Venere. 

Poi pigliar vidi i cavalieri erranti 

Con più aspra morte, le lor carne tenere. 
Dai cani pigliare, e da uccel volanti. 
^Dissemi il Re Artù: per lo peccato 

Di vanagloria, ho io martiri tanti! 
Più là trovai un castel cominciato. 

Che si murava per Carlo Martello, 

Per tanto male, quanto avea trattato. 

In questa parte tratta Ugone, nel ca- 
pitolo seguendo, cioè il quarto, [che] 
passato il luogo de' disperati, dove e' 
parlò a Guido di Mantoia e Argen- 
tina, che iscendendo in giù verso il 
fondo d' abisso giunsono sopra una 
grande prateria, la quale parea fron- 
zuta d'erba e di fiori, d'alberi fogliati 
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e TerrS. Et ilnj i|iKst& pÓKifm ersiio 
éa, una porte mola ptt&!kMd e tra- 
bagefaey e teste: e TaleaToo^ per qndla 
piauora Bohi earaSen armati e di- 
:ianziaci, e Téderoiio motte dame e 
damigpfift, che aadaTss» a disia, dan- 
do» fraa piacere per qodla pianerà. 
Ugone 9 maraTÌgiiòy e domandò san 
Go^ìelmos, che gente era qndla, che 
in inferno 9 darano tanto pacare. 
Disse fl Santo: o figlinolo. Iddio guar- 
di da tanto ^aeere <^ni Cristianol 
questo piacere che tn Tedi, è *1 loro 
grande accrescimento di pena, però 
che la persona eli* è in miseria, qaando 
ta gli mostri gli agi e* piaceri ch'egli 
ha già arati, n* ha grande allegrezza, 
ch'egli ehhe in quelli; ma in quella 
allegrezza, vedendosi in tanta miseria 
venuti, cresce e raddoppia loro mas- 
simo dolore, e pene; egli è fuoco, e 
fiamma: sappi che questa gente sono 
i cavalieri erranti, cioè quelli che an- 
darono a dannazione per loro vana- 
gloria; e sotto quello grande padi- 
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glione sta lo Re Artù ; e innanzi che 
noi giungiamo a loro, tu vedrai la 
grande pena ch'egli hanno. E mentre 
che noi scenderne il piano, trovàmo 
uno palagetto; e io, dice Ugo, io vidi 
drente a quel palagio un ricchissimo 
letto, ed eravi suso un cavalieri a se- 
dere, ed eragli dinanzi ritta una Rei- 
na molto pensosa; il cavaliere suona- 
va un'arpa; e pareva a Ugo una dolce 
melodia. E mentre che Ugo il gua- 
tava, vide uscire unp Re d'una tomba, 
che gittava fiamme di fuoco ; e questo 
Re feri il cavalieri d' una lancia nel 
fianco ; il cavalieri gridò, e diede del- 
l'arpa si grande il colpo in sulla testa 
di quel Re, che tutto il capo gli spez- 
zò e fello cadere morto; e preselo, e 
gittollo nella caverna del fuoco, don- 
d'egli era uscito, e certi dimoni lo 
spinsono drente nel fuoco. E il cava- 
lieri si gittò in sul letto, gridando: 
morto sonol E gridò: o maledetta 
Reina, in mal punto nascesti per me ! 
E quella Reina con grande strida gli 



156 

sì gittò boceoni adesso, e abbraccia- 
rono l'niio Faltro; e subito il letto fu 
coperto e pieno di serpi e d' aspidi 
sordi, e di brutte botte, e di grandi 
soorpÀooi, e diTorarano la dama e 1 
caTalìerì; appresso ardeva tatto il 
letto, e ogni cosa diventò cenere; e 
poco stette, cbe ogni cosa tornò al 
modo usato, cbe Ugone aveva veduto 
in prima; [e] il cavalieri suonava 
Tarpa. Ugo ebbe compassione della 
loro peim, e lagrimò ; perchè Enea gli 
disse: questo ò Tristano di Lionis, e 
Isotta la bionda. E io domandai a 
santo Guglielmo licenzia di parlargli, 
ed ebbi licenzia, e domandai Tristano 
per qual peccato era dannato; rispuo- 
se: il disordinato amore sanza ragio- 
ne ! E all' ultimo disse : io era salvo, 
se al fine io non avessi più seguitata 
la forza d'amore, col pentimento del 
peccato, imperò che io ero confessato 
e comunicato; ma costei m'apparì di- 
nanzi agli occhi miei, e il suo pianto 
potò più che la inferma ragione ch'era 
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in me! E poi mi disse, che quello era 
il Re Marco» che Tavea ferito per si- 
militudine , come mi ferì quando ero 
nella camera colla Reina Isotta. E sa- 
pute tutte le sue pene, tornai dal San- 
to. E partiti da lui, giungémo nel pra- 
to, dove era il Re Artù, e la mia gui- 
da si fe.rmò, e ponevamo mente quello 
che facevano e cavalieri e le dame. E 
in questo apparirono, dua da ogni parte 
della pianura, grandissime schiere di 
dimoni ; e avevano molti uccelli di ra- 
pina in pugno, e grande moltitudine 
di cani; e fu sì grande il grido che 
si levò, che io ebbi gran paura. Tutti 
i cavalieri, tutte le dame cominciorono 
a gridare e a fuggire ; que' gran cani 
pigliavano i cavalieri, e quelli uccelli 
pigliavano le dame e damigelle, fa- 
cendo grande strazio di loro ; et viddi 
lo Re Artù fuggire dal suo padiglione, 
gridando morte, e giunse in su una 
riva d' un lago ; e una dama lo levò 
da una riva con una barchetta, e por- 
tavate per quello lago. Ma uno gran- 
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de uccello lo prese , e trasselo della 
barchetta, e portollo molto alto in- 
verso l'aria, e lascioUo cadere in quel- 
lo lago pieno d*un*acqua zolfata e bolli- 
ta; quell'acqua [bolliva] fieramente con 
grandi fiamme di fummo, e di fuoco: 
e poco stette, ch'egli tornò alla riva, e 
al suo padiglione; e così tutti quegli al- 
tri, bestemmiando l'umana generazione, 
e' loro parenti. E san Guglielmo disse : 
andiamo alla nostra via. E io lo pre- 
gai, che mi facesse grazia, e subito 
mi segnò;: e io andai dinanzi al Re 
Artù, e domanda' lo, dicendo: o no- 
bile Re, qual fu il peccato, che t'ha 
fatto in questo luogo condannare? Ri- 
spuose : chi se' tu , vassallo ? non se' 
tue del numero de' morti ? Io gli ri- 
spuosi, che ancora avevo l'anima col 
ct»rpo ; per divina virtù io era menato 
a vedere tutto lo 'nferno, a doman- 
dare trebuto a Lucifero, da parte di 
Carlo Martello Imperadore di Roma^ 
e Re di Francia. Disse lo Re Artù : 
sappi, che '1 peccato della vanagloria, 
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che io ebbi nel mondo, mi fé abban- 
donare Iddio ; è quello che mi ha dan- 
nato in tante terribili penel E aper- 
sesi dinanzi la vera veste, e mostrom- 
mi che di sotto sempre ardea, e dis- 
semi: così ardono quanti tu ne vedi; 
e sappi ch'io arei potuto, quando ero 
al mondo, acquistare molti paesi alla 
fede Cristiana; e per la dilettanza 
della vanità del mondo, niente ne feci. 
E io mi partii da lui, e tornai al 
Santo, et passarne questa pianura; e 
Guglielmo mi disse, che la loro pena 
era simile al diletto mondano, e a 
quella similitudine crono puniti; co- 
m'eglino avevono vanità avuto al mon^ 
do, diletto e piacere, ora hanno per 
Topposito dolore. E passando per que- 
sto piano, trovamo uno grande pala- 
gio che si murava; e pareva che vi 
fusse fretta di murarlo, tanti maestri 
mi pareva che vi fussono ; et passando 
uno di quegli che portava la calcina, 
mi disse: to', figliuolo di puttana, co- 
me non vieni aiutarci a questo pa- 
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lagio , che si fa per lo tuo signore ? 
E io gli rispuosi : va all' ufficio tuo , 
Satanasso I Ed egli mi volse gittare 
adesso la calcina, ch'egli aveva in 
ispalla. E san Guglielmo dissemi: già 
t'ho io detto, non parlare a nessuno 
sanza mia licenziai E poi andando, 
giugnemmo dove si punisce il pec- 
cato di Sodoma. 

Or s'entra al sesto cerchio dell'avello 
Crudele e aspro molto : qui trovai 
Di Sodoma il peccato, brutto e fello. 

Un argine ha dintorno a*lor gran guai, 
Et pestano una cenere rovente, 
E sopra a lor ne piove sempre mai. 

Fioccavi come neve il fuoco ardente; 
Qual giace, qual sedeva, e certi vanno 
Ignudi tutti; e ninno parla niente. 

Pili là vi trovai un altro affanno; 
Due venti, e Tun colFaltro si percuote; 
A molti peccator martorio danno. 

Romponsi reni, teschi, braccia, e gote! 
Disse Enea: costor lasciar lor arte. 
Et guidógli il peccato a piggior note. 

Quanti al mondo son, ch'han più che parte, 
E lasciala, per viver di rapina; 
Poi pur coavien che qui posi le sarte. 
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Più giù giugnémo sopra una rovina 
Dov'era Girionta, il frodolente, 
Con mille gambe a dar lor disciplina. 

Qui mi parve veder la falsa gente, 
Con bella aspetto, e con falso parlare; 
E per lor frode son nel fuoco ardente. 

Io fui qui preso, e sentirmi portare 
Alla mia scorta giù per la spilonca, 
Che d'ogni parte sta per rovinare. 

Posommi poi ch'ebbe la ripa tronca, 
Là dov' è uno pantano, e gente ignuda ; 
Ilitondo era il pantan, com'una conca. 

Zolfata mi pareva l'acqua cruda, 
Pien d'anime; chi giace, e chi va attorno, 
Ratti che par che la terra gli chiuda. 

In questo luogo, eh' è di puzzo adorno, 
Vid' io Giansone a' dimoni frustare, 
Nettambolo, Neppandolo (l), Musorno: 

E vidi io un del pantan ritto levare, 
Ch' è tra que'rufiani; quel fu Saldino, 
Ch' io vidi inanzi a Carlo già sonare. 

Costui mi disse, in francioso latino, 
Quel ch'avla fatto il Re Carlo Martello; 
Enea era inanzi, e mi senti : in camino 



(l) Nomi secondo ogni probabilità stor- 
piati come tanti altri, che non sapremmo 
in quale forma raddrizzare propriamente, 
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Trovàmo un pozzo, pien di sterco fello; 
Siraoniachi, Papi, Cardinali, 
Molti religiosi vidi in quello. 

Poco più giù che questi cotaii. 
Trovai caldaie pien' d' uomini malvagi 
Con cenere bollir per fatti mali. 

Questi son quegli ch'usano i palagi, 
Che per danari han fatto, a mille torti. 
Vincer ragioni per portar begli agi. 

Andando avanti, e gli occhi mìa accorti 
Di gente furon ch'avean volta la faccia 
Dietro alle spalle, comunche fur morti. 

Lo strabazzar in e gli occhi gli 'npaccia : 
Questi nel mondo furono indovini, 
Mi disse Enea, e or tutti si traccia. 

V è Manto, Terrenzio (l| che son quivi, 
Eripilla e Cassandra presso a lei, 

E Te ti, la Reina degli Argivi. 
E quel si grande è Euforbio, ch'agli Dei 
Dicea che parlava (e fu Troiano), 
Per gloriar quegli Dei falsi e rei: 

V è Barchi, che colla verga in mano 
Profetò a Balche falsamente : 
Arafirao è quell'altro. Or via, passiàno. 

Cosi, andando per lo cerchio dolente. 
Usci' di via, per guatare uno pozzo, 
Ch'avea le sponde, e dentro v'era gente. 



(1) Eremio appresso. 
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Là dentro, in quel fastidio brutto e sozzo, 

Era Ruggieri, il qual consigliò Carlo 

Che mi mandasse, per empiergli il gozzo, 
r tornai, con licenzia, a domandarlo ; 

Più mi narrò, che non facea mestieri; 

E più dolor mi die, eh* io non vi parlo. 
Poi iscendémo, dove i barattieri 

Nella pece bo^liente si raggira; 

Un alber v'è con foglie a rasoi fieri. 
Quest'alber colle foglie gli martira; 

Montanvi su, e caggion tuttavia; 

Molti biastimator quivi sospira. 
Più basso poi trovàmo ipocrisia. 

In questa parte conta Ugone, Conte 
d' Avernia, che, partitosi del quinto 
cerchio, [è] entrato nel sesto cerchio, 
nel quale fa memoria di quindici pec- 
cati, tutti appartenenti a' peccati mor- 
tali. Il primo è dove portano pena i 
sodomiti; pone questo peccato mor- 
tale iniquità, perchè egli è contro a 
Dio e contro alla umana natura; e 
dice che, dove questi dannati sono, è 
una vallata piana, e hanno intorno 
un argine che ritiene una cenere ro- 



f \ 



MI 

vente e piena di piccoli carboni ; e 
dice, che sopra queste anime nevica 
fiamme di faoco, e dà per similitudine 
la neve, quando fiocca forte ; così fan- 
no quelle fiamme sopra a quelle ani- 
me, le quali sono tutte ignude; e 
quale giace in quella brace e cenere, 
e quale siede, e quale va attorno; e 
a nessuno di questi non parlò Ugone. 
Passati i sodomiti, trovamo una 
valle tra due grandi dirupamenti, nel- 
la quale due venti si percuotono in- 
sieme, e menano anime per tanta fu- 
ria , eh' elleno si percuotono insieme 
per tanta forza, che tutte si disfanno, 
e caggiono in quello vallone , dov' è 
grande moltitudine di brutti vermini, 
che gli divorano; e dice, che Enea 
gli disse, che questi sono una gene- 
razione di gente, che non vogliono 
fare l'arte a modo ch'eglino sanno, e 
potrebbono viver bene ; e per far male 
lasciano l'arti, e vanno al soldo, e a 
rubare, facendosi uccidere e uccidendo 
altrui, dove potrebbero vivere bene e 
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*n pace, avendo più che parte del- 
l'arte, ch'eglino sanno fare. 

Passati costoro, giugnémo sopra una 
grande ruina, la quale scenderne, e 
trovarne una grande moltitudine d'a- 
nime, che avevono molti serpenti a- 
dosso avolti, che gli mordevano in 
molte parti della persona ; e dimostra- 
vano d'esser vestiti di panno di molti 
colori, e avevano al collo ognuno una . 
grande tasca. E vedémo uno grandis- 
simo serpente andare sopra queste a- 
nime, ed era lungo più di cento brac- 
cia, e aveva più di mille gambe; quan- 
do s'appressava all'anime, tutte grida- 
vano bestemmiando il mondo, e cieli, 
e lor parenti. Ugo domandò Enea che 
gente era questa ; disse Enea : questi 
furono al mondo f redolenti e ingan- 
natori di loro mercatanzie; lodando, 
frodando, giurando, e spergiurando 
ingannavano altrui, e vendendo una 
cosa per buona ch'era cattiva; et que- 
sto peccato danna più anime, che al- 
tro peccato ; et quello grande serpente, . 
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usare il matrimonio, ma usavo con 
belle damigelle; ed ella alfine, disde- 
gnata, mi die il veleno per farmi mo- 
rire. E quand' io mi senti' avere preso 
il veleno, non mi confessai, anzi se- 
guitai di fare la mia vendetta, e i- 
sforzatamente feci, pigliarlo a lei, tanto 
ch'ella morì prima di me, e apresso 
a lei subito mori' io ; e Minos ci giu- 
dicò in questa selva, tra questi dispe- 
rati. E Ugo comandò Argentina, che 
partisse, e ripigliasse il campo ch'ella 
aveva innanzi; e po' Guido l'andò 
drieto, e Ugo tornò al Santo. 

Lasciate di Guidon le grave doglie, 
Et noi scendémo in uno grande piano; 
Parve fronzuto a me, d'erbe e di foglie. 

Disse Guglielmo: qui sta il Re Artù Cristiano, 
Con molti della Tavola Ritonda, 
Che per lor vanità ora qui stano. 

Tre volte il di, tanti dimoni abbonda, 
Che presi son, come selvaggie fiere; 
Uccelli, cani, convien che li confonda. 

Cosi, scendendo, viddi un cavaliere 
Sedere in uno letto, in una stanza, 
Sonando un'arpa, a guisa di giuliere. 
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fu figliuolo del Re d' Egitto, e ingan- 
nò Olimpia, madre d'Alessandro di 
Macedonia ; e poi mi mostrò Pandaro, 
che fu ruffiano di Griseida. E parlan* 
do Ugone con Enea, e uno di quelli 
ruffiani, che giacea in quel fastidio, si 
levò ritto, e disse in francioso : o mon 
ami\ chi se' tu, che al parlare ti mo- 
stri francioso ? Io allora domandai 
licenzia di parlargli, e san Guglielmo 
mi segnò, e dettemi licenzia. Ugo di- 
mandò lo spirito dannato, chi egli era; 
egli disse: io sono Saldino, giulibiere 
di Carlo Martello Re di Francia, il 
quale andai a Vernia per ruffianare 
la nioglie d* Ugone d'Avernia a Carlo 
Martello ; e disse tutta la novella, co- 
me Ugone era stato mandato all'on- 
femo, per torgli dama Onida sua mo- 
gliera , e com' egli ne fu trattato a 
Vernia. Di queste parole Ugone ebbe 
un gran dolore ; Saldino lo domandò 
chi egli era, ed egli glie lo disse. 
Disse allora Saldino : ora non mi curo 
delle miQ pene , da che tu se' in in- 



168 

ferno, che eri tenuto al mondo uno 
santo! Disse Ugone a Saldino: non ti 
rallegrare, che io ci sono per la di- 
vina grazia di Dio, e tornerò al mon- 
do, e salverò T anima mia; e tu ri- 
marrai dannato e maladetto. Sentito 
lo spirito dannato queste parole , si 
ficcò sotto nella mota per dolore, e 
più non si mostrò a Ugone, il quale 
si tornò a Guglielmo, e ogni cosa gli 
disse: il Santo lo confortò, e passa- 
rono questa parte de' ruflSani. 

Passati questi Tabacchini (1), tro- 
vàmo un pantano pieno di merda, 
pieno di dannati religiosi. Di là da 
questi religiosi trovàmo un piano, nel 
quale credette Ugo, che qui si facesse 
tutta la cucina dMnferno, tanta mol- 
titudine di caldaie v'erano, piene d'ac- 
qua nera, come inchiostro, ed erano 
piene d'anime; ed oravi grande mol- 
titudine di demoni, che facevano fuo- 



(1) Il cod. legge tabacchini. 
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co sotto quelle caldaie, le quali bolli- 
vano molto fortemente; e vedevono 
andare queir anime sottosopra, per 
forza di bollori. E Ugo domandò [E^ 
nea], che anime erano quelle. Rispuo- 
se: sono notai, procuratori, ed ogni 
maniera di gente, che sono ne' palagi 
dove si piatisce; ancora civili, che 
inchinono le persone per danari ; ed- 
évi molti, che per ben vestire hanno 
date sentenzio false, e fatti mille torti, 
e molte carte false. Non molto di- 
sòtto a questi falsatori di scritture, 
trovàmo uomini e anime, che avevano 
volta la faccia al contrario, drieto alle 
spalle ; e avevano vestimenta di fuoco, 
e per divina giustizia sempre guar- 
dano inverso il cielo. Io mi maravi- 
gliai, dice Ugo ; e domandò Enea, che 
gente era questa. Rispuose : questi si 
fedone nel mondo chiamare indovini, 
e per arte diabolica diceano alcuna 
volta vero; e allora me ne mostrò 
alcuno, mentovandogli per nome. Il 
primo che mi mostrò fue Mantoia, la 
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lagio , che si fa per lo tuo signore ? 
E io gli rispuosi : va ali* ufficio tuo , 
Satanasso I Ed egli mi volse gittare 
adesso la calcina, ch'egli aveva in 
ispalla. E san Guglielmo dissemi: già 
t'ho io detto, non parlare a nessuno 
sanza mia licenziai E poi andando, 
giugnemmo dove si punisce il pec- 
cato di Sodoma. 

Or s'entra al sesto cerchio dell'avello 
Crudele e aspro molto : qui trovai 
Di Sodoma il peccato, brutto e fello. 

Un argine ha dintorno a'ior gran guai, 
Et pestano una cenere rovente, 
E sopra a lor ne piove sempre mai. 

Fioccavi come neve il fuoco ardente; 
Qual giace, qual sedeva, e certi vanno 
Ignudi tutti; e ninno parla niente. 

Più là vi trovai un altro affanno; 
Due venti, e l'un coU'altro si percuote; 
A molti peccator martorio danno. 

Romponsi reni, teschi, braccia, e gote! 
Disse Enea: costor lasciar lor arte. 
Et guidógli il peccato a piggior note. 

Quanti al mondo son, ch'han più che parte, 
E lasciala, per viver di rapina; 
Poi pur coavien che qui posi le sarte. 
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Più giù giugnémo sopra una rovina 
Dov'era Girionta, il frodolente, 
Con mille gambe a dar lor disciplina. 

Qui mi parve veder la falsa gente, 
Con bello aspetto, e con falso parlare; 
E per lor frode son nel fuoco ardente. 

Io fui qui preso, e sentirmi portare 
Alla mia scorta giù per la spilonca. 
Che d'ogni parte sta per rovinare. 

Posommi poi eh' ebbe la ripa tronca. 
Là dov' è uno pantano, e gente ignuda ; 
Ritondo era il pantan, com'una conca. 

Zolfata mi pareva l'acqua cruda, 
Pien d'anime; chi giace, e chi va attorno, 
Ratti che par che la terra gli chiuda. 

In questo luogo, eh' è di puzzo adomo, 
Vid' io Giansone a' dimoni frustare, 
Nettambolo, Neppandolo (1), Musorno: 

E vidi io un del pantan ritto levare, 
Ch'è tra que'rufiani; quel fu Saldino, 
Ch'io vidi inanzi a Carlo già sonare. 

Costui mi disse, in francioso latino, 
Quel ch'avia fatto il Re Carlo Martello; 
Enea era inanzi, e mi senti: in camino 



(1) Nomi secondo ogni probabilità stor- 
piati come tanti altri, che non sapremmo 
in quale forma raddrizzare propriamente. 
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Trovàmo un pozzo, pien di sterco fello; 
Siraonìachi, Papi, Cardinali, 
Molti religiosi vidi in quello. 

Poco più giù che questi cotali, 
Trovai caldaie pien* d' uomini malvagi 
Con cenere bollir per fatti mali. 

Questi son quegli ch'usano i palagi, 
Che per danari han fatto, a mille torti, 
Vincer ragioni per portar begli agi. 

Andando avanti, e gli occhi mia accorti 
Di gente furon ch'avean volta la faccia 
Dietro alle spalle, comunche fur morti. 

Lo strabazzar in e gli occhi gli 'npaccia: 
Questi nel mondo furono indovini, 
Mi disse Enea, e or tutti si traccia. 

V è Manto, Terrenzio ( 1 ) che son quivi, 
Eripilla e Cassandra presso a lei, 

E Teti, la Reina degli Argivi. 
E quel si grande è Euforbio, ch'agli Dei 
Dicea che parlava (e fu Troiano), 
Per gloriar quegli Dei falsi e rei: 

V è Barchi, che colla verga in mano 
Profetò a Balche falsamente : 
Amfìrao è quell'altro. Or via, passiàno. 

Cosi, andando per lo cerchio dolente. 
Usci' di via, per guatare uno pozzo, 
Ch'avea le sponde, e dentro v'era gente. 



(1) Eremio appresso. 
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Là dentro, in quel fastidio brutto e sozzo, 

Era Ruggieri, il qual consigliò Carlo 

Che mi mandasse, per empiergli il gozzo, 
r tornai, con licenzia, a domandarlo ; 

Più mi narrò, che non facea mestieri; 

E più dolor mi die, ch'io non vi parlo. 
Poi iscendémo, dove i barattieri 

Nella pece bo^liente si raggira; 

Un alber v'è con foglie a rasoi fieri. 
Quest'alber colle foglie gli martira; 

Montanvi su, e caggion tuttavia; 

Molti biastimator quivi sospira. 
Più basso poi trovàmo ipocrisia. 

In questa parte conta Ugone, Conte 
d' Avernia, che, partitosi del quinto 
cerchio, [è] entrato nel sesto cerchio, 
nel quale fa memoria di quindici pec- 
cati, tutti appartenenti a' peccati mor- 
tali. Il primo è dove portano pena i 
sodomiti; pone questo peccato mor- 
tale iniquità, perchè egli è contro a 
Dio e contro alla umana natura; e 
dice che, dove questi dannati sono, è 
una vallata piana, e hanno intorno 
un argine che ritiene una cenere ro- 
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vente e piena di piccoli carboni ; e 
dice, che sopra queste anime nevica 
fiamme di fuoco, e dà per similitudine 
la neve, quando fiocca forte ; così fan- 
no quelle fiamme sopra a quelle ani- 
me, le quali sono tutte ignudo; e 
quale giace in quella brace e cenere, 
e quale siede, e quale va attorno; e 
a nessuno di questi non parlò Ugone. 
Passati i sodomiti, trovàmo una 
valle tra due grandi dirupamenti, nel- 
la quale due venti si percuotono in- 
sieme, e menano anime per tanta fu- 
ria , eh' elleno si percuotono insieme 
per tanta forza, che tutte si disfanno, 
e caggiono in quello vallone , dov' è 
grande moltitudine di brutti vermini, 
che gli divorano; e dice, che Enea 
gli disse, che questi sono una gene- 
razione di gente, che non vogliono 
fare l'arte a modo ch'eglino sanno, e 
potrebbono viver bene ; e per far male 
lasciano l'arti, e vanno al soldo, e a 
rubare, facendosi uccidere e uccidendo 
altrui, dove potrebbero vivere bene e 
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'n pace, avendo più che parte del- 
l'arte, ch'eglino sanno fare. 

Passati costoro, giugnémo sopra una 
grande mina, la quale scendémo, e 
trovarne una grande moltitudine d'a- 
nime, che avevono molti serpenti a- 
dosso avolti, che gli mordevano in 
molte parti della persona ; e dimostra- 
vano d'esser vestiti di panno di molti 
colori, e avevano al collo ognuno una 
grande tasca. E vedémo uno grandis- 
simo serpente andare sopra queste a- 
nime, ed era lungo più di cento brac- 
cia, e aveva più di mille gambe ; quan- 
do s'appressava all'anime, tutte grida- 
vano bestemmiando il mondo, e cieli, 
e lor parenti. Ugo domandò Enea che 
gente era questa; disse Enea: questi 
furono al mondo frodolenti e ingan- 
natori di loro mercatanzie; lodando, 
frodando, giurando, e spergiurando 
ingannavano altrui, e vendendo una 
cosa per buona cli'era cattiva ; et que- 
sto peccato danna più anime, che al- 
tro peccato ; et quello grande serpente, 
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cotanto grande, che hn tante gambe, 
e Girone chiamato, ed è il maggiore 
(limonio sopra questo peccato della 
frodoleozia. 

Passato il peccato della frodolenza, 
andàmo più giuso verso l'atiii^so, e tro- 
■vémo un graude pantano non molto 
fondo, ma ora un'acqua nera, grossa, 
fastidiosa, zolfata, con fiamme gialle 
e verdi, e grande fumaglia; ed eravi 
grande quantità d'anime, et dimoni, i 
quali t e ne V ODO sferze e frustavano 
quell' anime, eh" erano tutte ignu- 
do ; e nna parte correvano, e una 
parte giacevono in quella puzzolente 
acqua che bolliva. E io pai'lai , dice 
Ugone, a Enea, e dissi in lìngua A- 
verniale: che gente è questa? Disse 
£nea: costoro furon ruffiani da Gari; 
e mostrami Giansone, ch'andò con Er- 
cole acquistare il montone del vello 
dell'oro, e rammentomrai, com'egli in- 
ganno Elìsilla nell'isola dì Leno, e 
Medea la figliuola del He Oete di Col- 
chi: e mostrommi Netenabo, il quale 
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fu figliuolo del Re d' Egitto, e ingan- 
nò Olimpia, madre d'Alessandro di 
Macedonia ; e poi mi mostrò Pandaro, 
che fu ruffiano di Griseida. E parlan* 
do Ugone con Enea, e uno di quelli 
ruffiani, che giacea in quel fastidio, si 
levò ritto, e disse in francioso : o mon 
ami\ chi se' tu, che al parlare ti mo- 
stri francioso ? Io allora domandai 
licenzia di parlargli, e san Guglielmo 
mi segnò, e dettemi licenzia. Ugo di- 
mandò lo spirito dannato, chi egli era; 
egli disse: io sono Saldino, giulibiere 
di Carlo Martello Re di Francia, il 
quale andai a Vernia per ruffianare 
la ihoglie d' Ugone d' A vernia a Carlo 
Martello ; e disse tutta la novella, co- 
me Ugone era stato mandato all'on- 
ferno, per torgli dama Onida sua mo- 
gliera , e com' egli ne fu trattato a 
Vernia. Di queste parole Ugone ebbe 
un gran dolore ; Saldino lo domandò 
chi egli era, ed egli glie lo disse. 
Disse allora Saldino : ora non mi curo 
delle miQ pene, da che tu se' in in- 
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ferno, che eri tenuto al mondo uno 
santo 1 Disse Ugone a Saldino: non ti 
rallegrare, che io ci sono per la di- 
vina grazia di Dio, e tornerò al mon- 
do, e salverò l'anima mia; e tu ri- 
marrai dannato e maladetto. Sentito 
lo spirito dannato queste parole, si 
ficcò sotto nella mota per dolore, e 
più non si mostrò a Ugone, il quale 
si tornò a Guglielmo, e ogni cosa gli 
disse: il Santo lo confortò, e passa- 
rono questa parte de* ruffiani. 

Passati questi rabacchini (1), tro- 
vàmo un pantano pieno di merda, 
pieno di dannati religiosi. Di là da 
questi religiosi trovàmo un piano, nel 
quale credette Ugo, che qui si facesse 
tutta la cucina d'inferno, tanta mol- 
titudine di caldaie v'erano, piene d'ac- 
qua nera, come inchiostro, ed erano 
piene d'anime; ed era vi grande mol- 
titudine di demoni, che facevano fuo- 



(1) 7/ cod. legge tabacchini. 
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co sotto quelle caldaie, le quali bolli- 
vano molto fortemente; e vedevono 
andare queir anime sottosopra, per 
forza di bollori. E Ugo domandò [E- 
nea], che anime erano quelle. Rispuo- 
se: sono notai, procuratori, ed ogni 
maniera di gente, che sono ne' palagi 
dove si piatisce; ancora civili, che 
inchinono le persone per danari ; ed- 
évi molti, che per ben vestire hanno 
. date sentenzio false, e fatti mille torti, 
e molte carte false. Non molto di- 
sotto a questi falsatori di scritture, 
trovdmo uomini e anime, che avevano 
volta la faccia al contrario, drieto alle 
spalle ; e avevano vestimenta di fuoco, 
e per divina giustizia sempre guar- 
dano inverso il cielo. Io mi maravi-. 
gliai, dice Ugo ; e domandò Enea, che 
gente era questa. Rispuose : questi si 
feciono nel mondo chiamare indovini, 
e per arte diabolica diceano alcuna 
volta vero; e allora me ne mostrò 
alcuno, mentovandogli per nome. 11 
primo che mi mostrò fue Mantoia, la 



. t 



180 

E concede ella a quanti traditori è madre; 

E questa ghiaccia di traditori è piena; 

È partita in tre parte di sei squadre. 
Nell'una è quella che *! mondo avvelena; 

E congiunti per sangu' è alla seconda ; 

[La] terza è fìtta giù fìno alla schiena. 
Ruppemi un tuon della valle profonda 

Ogni altra oppenione, e guatai dritto; 

Viddi il nimico di gloria gioconda. 
Dal bellico in giù egli era fitto, 

E *ntomo a lui avea dimoni tanti, 

Che non fur tante le mosche d' Egitto. 
Allor chiamai Iddio con tutti e santi. 

Dissemi Enea allora: non temere; 

Tu puoi più solo tu, che tutti quanti. 
Questo parlare mi fé riavere, 

E dio sossidio al mio stomaco secco ; 

E [in] mille parti mi parve vedere 
11 giuoco di Toscana, detto il becco. 
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strada uno pozzo, che avea le sponde, 
e senti' parlare in quel pozzo anime. 
Ugo misse il capo sopra il pozzo per 
guardare drente, e fu si grande il 
puzzo, eh' egli cadde indrieto per mor- 
to ; e nel cadere disse : o Vergine 
Maria, aiutami! Guglielmo si volse e 
fégli il segno della croce ; e se presto 
non r avesse segnato , T anima uscia 
dal corpo; e tre volte lo segnò, e 
fèllo rilevare ritto. E quando Ugo fue 
tornato in sé, e santo Guglielmo gli 
disse : o vassallo , non t' ho io detto , 
che tu non esca del sentiero e della 
via dond' io vone ? Ugo s' inginocchiò, 
e disse : mia colpa! e chiese perdonan- 
za. Allora una di quelle anime, ch'e- 
rano in quel pozzo, gridò, chiamando, 
in lingua franciosa, e disse: o tue, 
che parli di sopra, fatti sopra '1 pozzo, 
eh' io ti voglio vedere e parlare un 
poco con teco. Ugone ud'j quelle pa- 
role e domandò licenza a Guglielmo di 
parlare con alcuna anima, e Guglielmo 
gli fé il segno della croce, e andò so- 
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pra il pozzo (per la virtù di Dio non 
lo poteva ora otfendere), e chiamò : o 
anima che chiamasti, che vuoi dire? 
ora parla. Disse queir anima ; donde 
se' tu , che parli francioso ? Ed egli 
rispuose: io sono da Vernia, ed ho 
nome Ugone; e tu chi sei, che mi do- 
mandi ? Disse : io sono Ruggieri Ma- 
ganzese, che consigliai Carlo che ti 
mandasse allo 'nferno, per empiergli 
il gozzo. Io domandai , [ ed egli ] mi 
narrò più che non facea mestieri, e 
più dolore mi die, eh' i' non vi parlo. 
Poi discendémo dov'è i barattieri nelle 
boglienti pece , e si raggira un albero 
che v' è, con foglie ; e a quest' albero 
colle foglie si martira , montandovi 
su, e caggiono tuttavia, molti biaste- 
matori; quindi più basso poi trovàmo 
ipocrisia. 

Maraviglia mi fé la nuova pena 
Di gente, che di fuor parevan d'oro, 
Istanchi caminar con poca lena. 

r domandai Enea: chi fur costoro? 
Ipocriti, mi disse; i vestimenti 
Hanno di piombo, aiicor per più martore. 
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Quanti dovrebbon esser al mondo spenti 
Che conoscon fai> male, e pur lo fanno 
Con ben parer, che stanno in questi stenti! 

Gente v'è appresso, che apiccati stanno, 
Sopra a cui si pascon neri uccegli; 
Disvariati martiri costoro hanno. 

Gente che, come bestie assai fien quegli (sicj^ 
Che le lor donne, e più contro a natura; 
Ben son pagati! tu puoi ben vedergli! 

Giù per la cima d*una ripa scura 
Noi passavàm, e viddi giù nel fondo 
Cose, ch'ancora mi metton paura; 

Non quando la galea su nel mondo 
Mi lasciò in sull'isola perduta, 
Viddi serpenti, quanto qui fu abondo; 

Dragoni e bestie, ch'han la coda acuta, 
E vermini di brutte condizioni; 
Tal pena non avea ancor veduta. 

Anime molte, e tra questi demoni, 
Da morsi trafitti, mangiati, e rifatti. • 
Disse il Troiani costor furon ladroni. 

Dallato è un fuoco con manieri stratti; 
Dissemi Enea : in quelle ^amme è, disse. 
Chi del Paladio fò nel tempio i patti. 

Enea Troiano di molti altri mi disse; 
Tra lor mostrommi Ecuba falsatrice 
Pel tradimento che 'nsegnò a Parisse. 
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Da Tebe Éteocles e Polonice; 

E poi Savio, di cui nacque Maganza; 

Grifon, Pinardo, e quella peccatrice 
Falsetta, dico, che si calò in Pranza; 

Il suo padre Guglielmo, e Tolomeo; 

Ghinàmo, che fò tanta fallanza. 
Viddi una colonna, che in atto reo, 

Y*era due in cima fino alla cintura 

Fitti, per quello che nel mondo feo. 
Erano ignudi sopra lor figura; 

Le carni si levavan con lor morsi; 

quanto è aspra quella pena dura! 
Rise di me Enea, eh' i' me ne accorsi, 

E disse : Oriol fu, e Antipaterre, 

L'uno m'annoia, l'altro comò l'oca i torsi (1), 
Spogllansi l'ossa, fra lor fan le guerre, 

Fecero ad Alessandro, e lui fu '1 tosco; 

L'altro gli die, onde lasciò le terre. 
Poi viddi un gran dimonio in uno bosco, 

E diavoli con roncigli, e con ronconi; 

Chi 'n atto furioso, guercio, e losco, 
Costor . togliono, e straziono i -ladroni, 

Oh' insegnano ai Signori tirannia, 

Traendoli d'ogni buone opinioni. 



(1) Qui e più avanti grande oscurità ! 
ma cosi amendue i Codici. 
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quanto che non glie la desse, ed egli 
la potesse per forza prèndere, egli la 
farebbe ardere, e tutti gli altri, pic- 
coli e grandi, uomini e femine, fareb- 
be morire ; e '1 messo s'era partito da 
Carlo, cavalcando verso Avernia. 



CAPITOLO ITI. 

Come Ugone ringraziava Dio di tanto 
dono 9 di ritrovarsi in casa sna; e 
come si ritrovano Onida e Ugo, e 
l'allegrezza grande clie si fecer. 

In questo mezzo Ugone, che. era in- 
nanzi a Nostra Donna ginocchione^ e 
e lei ringraziava del ricevuto benefit 
ciò , sentì sonare V Ave Maria , che 
tanto tempo non avea sentito campa- 
ne sonare; si gli aperse il cuore a 
lagrime di dolcezza; e poi sonare a 
messa nella maggiore chiesa d' Aver- 
nia. E levato ritto, ascoltando se per- 
sona sentiva per lo palagio, sentì Guai- 
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cotanto grande, che ha tante gambe, 
è Girone chiamato, ed è il maggiore 
dimenio sopra questo peccato della 
frodolenzia. 

Passato il peccato della frodolenza, 
andàmo più giuso verso l'abisso, e ti*o- 
yùmo un grande pantano non molto 
fondo, ma era un'acqua nera, grossa, 
fastidiosa, zolfata, con fiamme gialle 
e vérdi, e grande fumaglia; ed oravi 
grande quantità d'anime, et dimoni, i 
quali tenevono sferze e frustavano 
queir anime, eh' erano tutte ignu- 
do ; e una parte correvano , e una 
parte giacevono in quella puzzolente 
acqua che bolliva. E io parlai , dice 
Ugone, a Enea, e dissi in lingua A- 
verniale: che gente è questa? Disse 
Enea: costoro furon ruffiani da Gari; 
e mostrómi Giansone, ch'andò con Er- 
cole acquistare il montone del vello 
dell'oro, ó rammentommi, com'egli in- 
gannò Efìsilla nell'isola di Leno, e 
Medea la figliuola del Re Oete di Col- 
chi; e mostrompai Netenabo, il quale 
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fu figliuolo del Re d' Egitto, e ingan- 
nò Olimpia, madre d'Alessandro di 
Macedonia ; e poi mi mostrò Pandaro, 
che fu ruffiano di Griseida. E parlan* 
do Ugone con Enea, e uno di quelli 
ruffiani, che giacca in quel fastidio, si 
levò ritto, e disse in francioso ; o mon 
ami^ chi se' tu, che al parlare ti mo- 
stri francioso ? Io allora domandai 
licenzia di parlargli, e san Guglielmo 
mi segnò, e dettemi licenzia. Ugo di- 
mandò lo spirito dannato, chi egli era; 
egli disse: io sono Saldino, giulibiere 
di Carlo Martello Re di Francia, il 
quale andai a Vernia per ruffianare 
la moglie d' Ugone d' A vernia a Carlo 
Martello ; e disse tutta la novella, co- 
me Ugone era stato mandato all'on- 
ferno, per torgli dama Onida sua mo- 
gliera , e com' egli ne fu trattato a 
Vernia. Di queste parole Ugone ebbe 
un gran dolore ; Saldino lo domandò 
chi egli era, ed egli glie lo disse. 
Disse allora Saldino : ora non mi curo 
delle miQ pene , da che tu se' in in- 
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ferno, che eri tenuto al mondo uno 
santo! Disse Ugone a Saldino: non ti 
rallegrare, che io ci sono per la di- 
vina grazia di Dio, e tornerò al mon- 
do , e salverò Y anima mia ; e tu ri- 
marrai dannato e maladetto. Sentito 
lo spirito dannato queste parole , si 
ficcò sotto nella mota per dolore, e 
più non si mostrò a Ugone, il quale 
si tornò a Guglielmo, e ogni cosa gli 
disse: il Santo lo confortò, e passa- 
rono questa parte de' ruffiani. 

Passati questi Tabacchini (1), tro- 
vàmo un pantano pieno di merda, 
pieno di dannati religiosi. Di là da 
questi religiosi trovàmo un piano, nel 
quale credette Ugo, che qui si facesse 
tutta la cucina d'inferno, tanta mol- 
titudine di caldaie v'erano, piene d'ac- 
qua nera, come inchiostro, ed erano 
piene d'anime ; ed oravi grande mol- 
titudine di demoni, che facevano fuo- 



(1) 7/ cod. legge tabacchini. 
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cosa come questa mi ^abbi ; però che 
'I mio Signore credo certo sia mortoj 
e bene, non sendo morto, come sa- 
rebbe entrato nel mio palagio, e nella 
mia cantera, sanza mia saputa? tu non 
mi dovresti per questa forpaa gabba- 
re. Crollando il capo con burbero viso 
minacciava Gualtieri, e Gualtieri pur 
di nuovo avverando, ch'egli era ve- 
^nuto; e sì la pregava, che presto an- 
dassi al palagio a lui; ed ella disse: 
ancora Io vuoi sostenere ? ecco che io 
verrò al palagio, e se io non lo trovo, 
tanto io ti farò battere d'un quadrato 
bastone, che il minore osso ch'arai 
sarà di molti pézi ispezzato! E iscese 
del muro, e verso del palagio n'andò, 
e Baldovino e Tommaso, suoi frategli 
appresso a lei. Il messo di Carlo, ch'era 
già con licenzia della donna entrato 
dentro, e vedutala, scese delle mura, 
e come sanza dargli udienza, se ne an- 
dava ratto verso il palagio ; e già sen- 
tita la novella che si spargeva d'Ugo, 
ch'era tornato, passo passo seguitava 



192 

la donna , per potere portare al suo 
Signore la verità del fatto ; e la donna 
che [era] in sua compagnia, ne venne 
con dolce passo verso il palagio, de- 
siderando di vedere il suo Signore, e 
parevale impossibile di trovarlo ; e 
.dair altra parte molta fede dava a 
Gualtieri. E montate le scale, subito 
vidde Ugone in sulla sala ; e Ugone li 
corse allo incontro, quando e' la vidde; 
nondimeno ella andava pure a lento 
passo verso lui, però ch'ella credeva 
veramente eh' egli fusse morto , che 
questo fosse spirito suo, che fosse da 
Dio mandato, per aiutargli in tanta 
fortuna. Ma poi che furono abbracciati 
insieme, ella, stringendolo e parlando, 
conobbe che non era spirito, ma corpo 
umano , et vestito di carne , molto 
ringraziò Iddio; e tanta fue l'allegrez- 
za di ciascuno di loro, che amenduni 
caddono tramortiti in terra ; ma pre- 
stamente furono da' baroni presi e por- 
tati in camera, e posti sopra il ricco 
letto, e stropicciati con preziosi vini, 
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Più giù giugnémo sopra una rovina 
Dov'era Girionta, il f redolente, 
Con mille gambe a dar lor disciplina. 

Qui mi parve veder la falsa gente, 
Con bello- aspetto, e con falso parlare; 
E per lor frode son nel fiioco ardente. 

Io fui qui preso, e sentirmi portare 
Alla mia scorta giù per la spilonca. 
Che d*ogni parte sta per rovinare. 

Posommi poi ch'ebbe la ripa tronca. 
Là dov' è uno pantano, e gente ignuda ; 
Ritondo era il pantan, com'una conca. 

Zolfata mi pareva l'acqua cruda, 
Pien d'anime ; chi giace, e chi va attorno, 
Ratti che par che la terra gli chiuda. 

In questo luogo, eh' è di puzzo adorno, 
Vid' io Giansone a' dimoni frustare, 
Nettambolo, Neppandolo (1), Musorno: 

E vidi io un del pantan ritto levare, 
Ch'è tra que'rufiani; quel fu Saldino, 
Ch'io vidi inanzi a Carlo già sonare. 

Costui mi disse, in francioso latino. 
Quel ch'avla fatto il Re Carlo Martello; 
Enea era inanzi, e mi senti: in camino 



(1) Nomi secondo ogni probabilità stor- 
piati come tanti altri, che non sapremmo 
in quale forma raddrizzare propriamente. 
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Trovàmo un pozzo v pien di sterco fello; 
Siraoniachi, Papi, Cardinali, 
Molti religiosi vidi in quello. 

Poco più giù che questi cotali, 
Trovai caldaie pien' d* uomini malvagi 
Con cenere bollir per fatti mali. 

Questi son quegli ch'usano i palagi, 
Che per danari han fatto, a mille torti, 
Vincer ragioni per portar begli agi. 

Andando avanti, e gli occhi mia accorti 
Di gente furon ch'avean volta la faccia 
Dietro alle spalle, comunche fur morti. 

Lo strabazzar in e gli occhi gli *npaccia : 
Questi nel mondo furono indovini, 
Mi disse Enea, e or tutti si traccia. 

V è Manto, Terrenzio ( 1 ) che son quivi, 
Eripilla e Cassandra presso a lei, 

E Teti, la Reina degli Argivi. 
E quel si grande è Euforbio, ch'agli Dei 
Dicea che parlava (e fu Troiano), 
Per gloriar quegli Dei falsi e rei: 

V è Barchi, che colla verga in mano 
Profetò a Balche falsamente : 
Amfirao è quell'altro. Or via, passiàno. 

Cosi, andando per lo cerchio dolente, 
Usci' di via, per guatare uno pozzo, 
Ch'avea le sponde, e dentro v'era gente. 



(1) Eremio appresso. 
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Io andasse a svergognare insino a Pa- 
rigi. Fu detto a Ugo come Carlo in 
furia levava il campo e andavasene 
via : voleano e cavalieri e' borgesi u- 
scire e assaltarlo, ma Ugo non volle 
che nessuno l'andasse a offendere. Ma, 
poi che fu partito Carlo e tutta la 
sua gente, il popolo di Vernia uscì di 
fuori, e tolsono ciò che Carlo avea la- 
sciato e recorono in Avernia,, facendo 
grandissima festa e fuochi, per amore 
del loro Signore che avevono riavuto, 
e dello assedio ch'erono restati liberi, 
rendendo infinite grazie all'Altissimo 
Dio, facendo molte belle e di vote pro- 
cessioni. E la donna disse a Ugo ciò 
che Carlo gli avea fatto, et che egli 
era il piggiore uomo del mondo, et 
come egli Tavea voluta vituperare, 
pregandolo ne facesse vendetta; ma 
Ugo rispuose che lasciasse fare la ven- 
detta a Dio, che era Signore del tutto 
e giusto giudice; che Carlo era suo 
signore, e poteva fare quello che gli 
piaceva; che niuno contra al suo si- 



gnore si debba levare, ma ubbidirlo e 
amarlo e dargli il trebuto cJie roomo 
è tenuto tli dargli; come li voleva 
portare a Parigi il grande e ricco tre- 
buto, che Lucifero gli avea per lui 
mandato, acciò cho mai niuno gli po- 
tesse rimproverare, eli' egli avesse fat- 
to contro alla promessa, ch'egli fece 
a Carlo, cioè d'andare allo 'n forno per 
lo trebuto; e poi che avuto l'avera, 
non volea che mai si dicesse che a 
tradimento l' avesse rilenuto, per es- 
sere contro Jtlla volontà del Re di 
Francia; che innanzi voleva morire, 
che mentire a Cario. Ilonida, senten- 
do la sna voluntà, fu tutta ismariita, 
e disse: ahi! lassa me, Conte, non mi 
volete vendicare della grande fellonia 
che egli pensfi sopra noi, e '1 danno 
ch'egli ci ha fatto, e della ingiuria e 
villania eh' egli ci ha usata ! voi lo 
fate (1) sempre contro a Diol ohimè I 



(1) Forse lottate, sebbene U Voi 
alleghi fSs, Ael buon secolo. 
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'n pace, avendo più clie parte del- 
Tarte, ch'eglino sanno fare. 

Passati costoro, giugnémo sopra una 
grande ruina, la quale scenderne, e 
trovàino una grande moltitudine d'a- 
nime, che avevono molti serpenti a- 
dosso avolti, che gli mordevano in 
molte parti della persona; e dimostra- 
vano d'esser vestiti di panno di molti 
colori, e avevano al collo ognuno una 
grande tasca. E vedérne uno grandis- 
simo serpente andare sopra queste a- 
nime, ed era lungo più di cento brac- 
cia, e aveva più di mille gambe; quan- 
do s'appressava all'anime, tutte grida- 
vano bestemmiando il mondo, e cieli, 
e lor parenti. Ugo domandò Enea che 
gente era questa ; disse Enea : questi 
furono al mondo f redolenti e ingan- 
natori di loro mercatanzie; lodando, 
frodando, giurando, e spergiurando 
ingannavano altrui, e vendendo una 
cosa per buona ch'era cattiva; et que- 
sto peccato danna più anime, che al- 
tro peccato ; et quello grande serpente, . 
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trebuto grande che Lucifero gli man- 
dava: il quale io hone per quello so- 
stenuto tanfo travaglio e fatica, e 
caldo e froddo, sete e fame, e paure, 
per venire all'effetto di quello elio di- 
siderava di venire; [a] com'era stato 
da Dio esnldito e aiutato in ogni suo 
bisogno, dappoi che si parti da Ver- 
nja, insino ch'egli era tornato in que- 
sti di, et aveva detto loro, e a molti 
suoi amici, e cittadini, e signori. Ri- 
spuosongli i dna frategli, che lo con- 
fortarono dell'andata, che con lui vo- 
levano essere sempre, e confortaronlo 
molto. V, Y altra mattina presouo le 
cose che Lucifero gli avea date con 
esso; e con molta compagnia cavalcò 
verso Parigi, ed entrò drento alla 
terra. Tutta la gente gli faeea quel- 
l'onore che allo Imperadore, e lui ar- 
ditamente e lietamente inchinava cia- 
scuno; e, giunto al palagio in sulla 
piazza, smontò al petroae reale, e la 
staffa gli tenne Maldino, uno giovi- 
netto di gentilissima schiatta e di no- 
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fu figliuolo del Re d' Egitto, e ingan- 
nò Olimpia, madre d'Alessandro di 
Macedonia ; e poi mi mostrò Pandaro, 
che fu ruffiano di Griseida. E parlan* 
do Ugone con Enea, e uno di quelli 
ruffiani, che giacca in quel fastidio, si 
levò ritto, e disse in francioso : o mon 
ami, chi se' tu, che al parlare ti mo- 
stri francioso ? Io allora domandai 
licenzia di parlargli, e san Guglielmo 
mi segnò, e dettemi licenzia. Ugo di- 
mandò lo spirito dannato, chi egli era; 
egli disse: io sono Saldino, giulibiere 
di Carlo Martello Re di Francia, il 
quale andai a Vernia per ruffianare 
la moglie d' Ugone d'Avernia a Carlo 
Martello ; e disse tutta la novella, co- 
me Ugone era stato mandato all'on- 
ferno, per torgli dama Onida sua mo- 
gliera , e com' egli ne fu trattato a 
Vernia. Di queste parole Ugone ebbe 
un gran dolore ; Saldino lo domandò 
chi egli era, ed egli glie lo disse. 
Disse allora Saldino ; ora non mi curo 
delle mÌQ pene , da che tu se' in in- 
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ferno, che eri tenuto al mondo uno 
santo! Disse Ugone a Saldino: non ti 
rallegrare, che io ci sono per la di- 
vina grazia di Dio, e tornerò al mon- 
do, e salverò l'anima mia; e tu ri- 
marrai dannato e maladetto. Sentito 
lo spirito dannato queste parole, si 
ficcò gotto nella mota per dolore, e 
più non si mostrò a Ugone, il quale 
si tornò a Guglielmo, e ogni cosa gli 
disse: il Santo lo confortò, e passa- 
rono questa parte de' ruflSani. 

Passati questi rabacchini (1), tro- 
vàmo un pantano pieno di merda, 
pieno di dannati religiosi. Di là da 
questi religiosi trovarne un piano, nel 
quale credette Ugo, che qui si facesse 
tutta la cucina d'inferno, tanta mol- 
titudine di caldaie v'erano, piene d'ac- 
qua nera, come inchiostro, ed erano 
piene d'anime; ed eravi grande mol- 
titudine di demoni, che facevano fuo- 



(1) Il cod. legge tabacchini. 
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lui un Maganzese , che fu de* parenti 
di Gano, e molti altri: a tavola, di-^ 
rimpetto a Carlo, prima fu posto U- 
gone con molti gentili compagnoni. E 
già, avendo mangiato la prima vi- 
vanda, molto fìsso guardò lo 'mpera- 
dore Ugone; e Ugo cominciò a par- 
lare, e disse tutto il viaggio che ave- 
va fatto, a parte a parte, poi che si 
partì da Vernia, insino che trovò Sal- 
dino Giulibieri; che non v'era nessuno 
che non piangessi, e che non fosse ri- 
pieno di grandissima maraviglia. Ma 
Carlo gittò un fellone sorriso, e disse f 
questa ò suta una grande dirisione ! E 
Ugo riprese suo parlare, e disse, che 
così era vero; et poi ciò che aveva tro- 
vato e veduto, insino che Lucifero gli 
dio il trebuto. Ma Carlo' se ne fece 
bèffe, e disse : Ugo, voi fosti la notte 
in grande travaglio e angoscia, che 
voi sognasti questo ; deh 1 attendete a 
mangiare, e non ci dite più queste 
pazzie, imperò che ciascuno si fa beffe 
di voi, e farete vi tenere bugiardo; 



ma iscusati, e di' che in sul di t'ap- 
parìssono queste visioni; e pare che 
tu l'abbi detto per farci ridere, e per 
darci un poco di piacerò a questi bit- 
roni; e se no, rideranno, e diranno 
che tu abbi del buffone, che altrimenti 
ti terran bugiardo e mentitore; o tu 
pi mostra il trebuto, cbe tu hai re- 
cato da Lucifero, sarai allora creduto. 
Rispuose Ugo, che prima ciie fusse 
notte, vederebbe il trebuto, per lo 
quale conosce rebbono gli affanni ch'e- 
gli avea sostenuto. E Carlo disse : 
tutto il contrario m' e Buto detto Ji 
quello che dile : ed honne lettere di 
più luoghi cbe voi vi siete stato a 
dare buon tempo, poi che voi vi par- 
tisti da Vernia con una dama di Tar- 
sia; per questo rai mossi a fare guer- 
l'a alla terra vostra, come a disleale 
uomo , e ingannatore di vostra 1 
che mi promettesti d' andare per lo 
trebuto allo 'nferno, e voi vi siete 
stato a godere in diverse parti, e a 
darvi buon tempo, e avete creduto 
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che io non avessi notizia di voi; et 
ora siete tornato a dire sogni e fa- 
vole e ciancio, [quasi] eh' io lion sap- 
pia tutti i vostri andamenti, che non 
avete fatto passo , eh' i' noi sappia di 
punto ; ; ma in luogo siete venuto, che, 
se voi non mi mosterrete il trebuto 
che voi dite avere recato (che non 
me lo potete mostrare, ma si altre 
cose cattive, le quali saranno bene 
conosciute), voi ne porterete la pena 
e arete il merito delle vostre bugie. 
E subito chiamò l'acqua alle mani, e 
levossi dalla tavola. 

CAPITOLO VI. 

Come Vgo andò in camera ^ et cava- 
rono il trebuto de' forzieri , e por- 
tossi in sulla sala ; Ugo lo presentò 
a Carlo^ eh' era una sedia di gran- 
dissima bellezza. 

Aveva Ugone inteso Carlo, e co- 
nosceva di punto la sua fellonia; il 
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pra il pozzo (per la virtù di Dio non 
lo poteva ora olfendere), e chiamò: o 
anima che chiamasti, che vuoi dire? 
ora parla. Disse quell'anima; donde 
se' tu , che parli francioso ? Ed egli 
rispuose : io sono da Vernia , ed ho 
■nome Ugone; e tu chi sei, che mi do- 
mandi? Disse: io sono Ruggieri Ma- 
ganzese, che consigliai Carlo che ti 
mandasse allo 'nferno, per empiergli 
il gozzo. Io domandai, [ed egli] mi 
narrò più che non facea mestieri, e 
più dolore mi die, eh' i' non vi parlo. 
Poi discendémo dov'è i barattieri nelle 
boglienti pece, e si raggira un albero 
che v' è, con foglie ; e a quest' albero 
colle foglie si martira , montandovi 
su, e caggiono tuttavia, molti biaste- 
matori; quindi più basso poi trovàmo 
ipocrisia. 

Maraviglia mi fé la nuova pena 
Di gente, che di fuor parevan d'oro, 
Istanchi caminar con poca lena. 

r domandai Enea: chi fur costoro? 
Ipocriti, mi disse; i vestimenti 
Hanno di piombo, aiicor per più martore. 
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Quanti dovrebbon esser al mondo spenti 
Che conoscon fai> male, e pur lo fanno 
Con ben parer, che stanno in questi stenti! 

Gente v'è appresso, che apiccati stanno, 
Sopra a cui si pascon neri uccegli; 
Disvariati martiri costoro hanno. 

Gente che, come bestie assai fien quegli (sic). 
Che le lor donne, e 'più contro a natura; 
Ben son pagati l tu puoi ben vedergli! 

Giù per la cima d'una ripa scura 
Noi passavàm, e viddi giù nel fondo 
Cose, ch'ancora mi metton paura; 

Non quando la galea su nel mondo 
Mi lasciò in sull' isola perduta, 
Viddi serpenti, quanto qui fu abondo; 

Dragoni e bestie, eh' han la coda acuta, 
E vermini di brutte condizioni; 
Tal pena non avea ancor veduta. 

Anime molte, e tra questi demoni. 
Da morsi trafitti, mangiati, e rifatti. • 
Disse il Troian: costor furon ladroni. 

Dallato è un fuoco con manieri stratti; 
Dissemi Enea : in quelle fiamme è, disse. 
Chi del Paladio fé nel tempio i patti. 

Enea Troiano di molti altri mi disse; 
Tra lor mostrommi Ecuba falsatrice 
Pel tradimento che 'nsegnò a Parisse. 
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Da Tebe Éteocles e Polonice; 

E poi Savin, di cui nacque Maganza; 

Grifon, Pinardo, e quella peccatrice 
Falsetta, dico, che si calò in Pranza; 

Il suo padre Guglielmo, e Tolomeo; 

Ghinàmo, che fò tanta fallanza. 
Viddi una colonna, che in atto reo, 

V*era due in cima fino alla cintura 

Fitti, per quello che nel mondo feo. 
Erano ignudi sopra lor figura; 

Le carni si levavan con lor morsi; 

quanto è aspra quella pena dura! 
Rise di me Enea, eh* i* me ne accorsi, 

E disse: Oriol fu, e Antipaterre, 

L'uno m'annoia, l'altro comò l'oca i torsi (1), 
Spogliansi l'ossa, fra lor fan le guerre. 

Fecero ad Alessandro, e lui fu '1 tosco; 

L'altro gli die, onde lasciò le terre. 
Poi viddi un gran dimonio in uno bosco, 

E diavoli con roncigli, e con ronconi; 

Chi 'n atto furioso, guercio, e losco, 
Costor togliono, e straziono i ladroni, 

Oh' insegnano ai Signori tirannia, 

Traendoli d'ogni buone opinioni. 



(1) Qui e più avanti grande oscurità ! 
ma cosi amendue i Codici. 
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gno d' inferno. E Carlo distese il dito, 
e Ugo gliel misse in dito; Carlo mirò 
r anello , e vidde la pietra ; non V a- 
rebbe dato per le quattro migliori 
città di Francia. E poi gli rappresentò 
la corona, la quale riluceva per tutta 
la sala di maraviglioso splendore, e 
disse ; prendete questa corona , per 
metterla sopra la vostra testa, e que- 
sta è la dota di tutto T abisso. Il Re 
la prese, e misesela in capo pieno 
d' allegrezza ; dipoi gli disse Ugone : 
Signore, assettatevi sopra la sedia, 
la quale vi manda Lucifero. Ma il 
Re ebbe temenza, e prese sospetto, 
e rispuose che questo non farebbe. 
Ahimè! disse Ugo, di che pigliate 
spavento? andatevi^ e prendete il gran- 
de trebuto, e apresso a questo mi me- 
riterete degli affanni, ch'io ho soste- 
nuti per voi. Disse lo 'mperadore : par- 
leretemi domane di questo, che oggi 
none intendo di fare più innanzi. Ahil 
lasso me, disse Ugone, cattiva opera 
ho fatto, quando voi di questo non 
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ferno, che eri tenuto al mondo uno 
santo l Disse Ugone a Saldino: non ti 
rallegrare, che io ci sono per la di- 
vina grazia di Dio, e tornerò al mon- 
do , e salverò V anima mia ; e tu ri- 
marrai dannato e maladetto. Sentito 
lo spirito dannato queste parole , si 
ficcò sotto nella mota per dolore, e 
più non si mostrò a Ugone, il quale 
si tornò a Guglielmo, e ogni cosa gli 
disse: il Santo lo confortò, e passa- 
rono questa parte de' ruflSani. 

Passati questi rabacchini (1), tro- 
vàmo un pantano pieno di merda, 
pieno di dannati religiosi. Di là da 
questi religiosi trovarne un piano, nel 
quale credette Ugo, che qui si facesse 
tutta la cucina d'inferno, tanta mol- 
titudine di caldaie v'erano, piene d'ac- 
qua nera, come inchiostro, ed erano 
piene d'anime; ed oravi grande mol- 
titudine di demoni, che facevano fuo- 



(1) Il cod. legge tabacchini. 
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talento ; et voi, magni e nobili baroni, 
che siete alla presenza, siatemi testi- 
moni , com' io sono stato fedele alla 
Corona, pel trebuto ch'io ho recato, 
e ogni paese riempierò di vera fama; 
che Idio sa, eh' io ho portate d' infi- 
nite pene et grandi travagli, afianni 
et paure, et solo questo per servire 
alla Corona di Francia, e per non es^ 
sere tenuto disleale e mentitore alla 
Corona l E dette queste parole, si ti- 
rò un poco adrieto ; dipoi ferì col pie 
ritto , dove Carlo s' era assettato , e 
gridò ad alta voce: adrieto, adrieto 
ognuno, giovani e vecchi, che tosto 
vedrete il brando della giustizia, che 
percoterà il falli toro l E innanzi che 
egli avessi finite queste parole, li de- 
moni ebbono presa la sedia con Carlo 
insieme, [che] portarono in aria; e a 
Carlo e dilettevoli canti degli uccelli 
si convertirono in terribili e spaven- 
tevoli voci; né mai fu tuono, quando 
per fortupa di vento si spezzano i nu- 
goli, che facien sì terribile remore, 

14 
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quanto facevono quegli, anzi mille de* 
maggiori che mai fusse udito ; et così, 
con questo romore e vento grandissi- 
mo, e terribile strida, e infinite, e 
grandi, e paurose ombre, vivo vivo 
portarono Carlo Martello allo 'nfemo. 
E in questo modo fu la fede del dis- 
leale Re Carlo Martello, che fu fi- 
gliuolo dello Re Luigia ggliuolo del 
buono Re Carlo Magno, Imperadore 
di Roma, e Re di Francia. 



CAPITOLO VII. 

Come per Io strano caso di Carlo 
Martello , il popolo e' baroni erano 
isbigottiti ; e come da Ugone furo- 
no confortati a fare nn altro Re 
alla Pasqua di Pentecoste; e cosi 
si rimase. 

I baroni per la grande novità ri- 
masono come fuori di loro ; molti ne 
tramortirono; ma Ugo molto gli con- 
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fortò e assicurò, dicendogli che Carlo 
aveva quello ch'egli andava cercando ; 
e mostrando loro quello che le divine 
scritture parla vano, che, chi serve a 
Iddio ha gloria, cosi il contrario. Ma 
lasciamo questo, disse Ugone; egli è 
di necessità fare uno Imperadore, e 
scegli è uno che sia sofficiente, si fac- 
cia. Tutti chiamarono lui, ma egli tal 
cosa non accettò, dicendo lui non es- 
sere sofficiente; ma si proferse aiuta- 
re chi fusse chiamato, e di essergli 
fedele, e per questo molti furono, che 
si credettono essere loro, e fuvvi gran- 
de contesa nella sala intra* baroni, e 
sarebbevi stata questione. Quando Ti- 
gone parlò, dicendo, che ognuno do- 
veva stare contento, e in pace, e con 
buona intenzione, e discretamente e- 
leggere ; mostrando ch'egli era rimaso 
di Carlo due figliuoli fanciulli; che a 
costoro, quanto al Reame di Francia, 
a loro si richiedeva il regno; l'uno 
avea nome Lottieri, e l'altro Lodo- 
vico, e una figliuola grande da ma- 
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Quanti dovrebbon esser al mondo spenti 
Che conoscon fai> male, e pur lo fanno 
Con ben parer, che stanno in questi stenti! 

Gente v'è appresso, che apiccati stanno, 
Sopra a cui si pascon neri uccegli; 
Disvariati martiri costoro hanno. 

Gente che, come bestie assai fien quegli (sic), 
Che le lor donne, e 'più contro a natura ; 
Ben son pagati l tu puoi ben vedergli ! 

Giù per la cima d'una ripa scura 
Noi passavàm, e viddi giù nel fondo 
Cose, ch'ancora mi metton paura; 

Non quando la galea su nel mondo 
Mi lasciò in suU' isola perduta, 
Viddi serpenti, quanto qui fu abondo; 

Dragoni e bestie, eh' han la coda acuta, 
E vermini di brutte condizioni; 
Tal pena non avea ancor veduta. 

Anime molte, e tra questi demoni, 
Da morsi trafitti, mangiati, e rifatti. • 
Disse il Troian: costor furon ladroni. 

Dallato è un fuoco con manieri stratti; 
Dissemi Enea : in quelle fiamme è, disse. 
Chi del Paladio fò nel tempio i patti. 

Enea Troiano di molti altri mi disse; 
Tra lor mostrommi Ecuba falsatrice 
Pel tradimento che 'nsegnò a Parisse. 
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Da Tebe Éteocles e Polonice; 

E poi Savia, di cui nacque Maganza; 

Grifon, Pinardo, e quella peccatrice 
Falsetta, dico, che si calò in Pranza; 

Il suo padre Guglielmo, e Tolomeo; 

Ghinàmo, che fò tanta fallanza. 
Viddi una colonna, che in atto reo, 

V*era due in cima fino alla cintura 

Fitti, per quello che nel mondo feo. 
Erano ignudi sopra lor figura; 

Le carni si levavan con lor morsi; 

quanto è aspra quella pena dura! 
Rise di me Enea, eh* i' me ne accorsi, 

E disse: Oriol fu, e Antipaterre, 

L'uno m'annoia, l'altro comò l'oca i torsi (1), 
Spogliansi l'ossa, fra lor fan le guerre, 

Fecero ad Alessandro, e lui fu '1 tosco; 

L'altro gli die, onde lasciò le terre. 
Poi viddi un gran dimonio in uno bosco, 

E diavoli con roncigli, e con ronconi; 

Chi 'n atto furioso, guercio, e losco, 
Costor togliono, e straziono i ladroni, 

Oh' insegnano ai Signori tirannia, 

Traendoli d'ogni buone opinioni. 



(1) Qui e più avanti grande oscurità ! 
ma cosi amendue i Codici. 
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E fanno a molti tener inala via; 

Quasi nel mondo e' non si sa guardare,; 

E 'nsegnan loro di baratteria. 
Questi da lato, che veder mi pare, 

Tutti stizzosi grattarsi la scabbia, 

Diss* io, andando, a Enea, non mei celare, 
Acciò che appieno ogni cosa io abbia. 

Mi disse: sappi che furon falsatori 

D*archimie, di monete. E or di rabbia 
Del sesto cerchio veduto hai i dolori; 

r non vedevo del settimo la scesa. 

Dove trovàmo poi i traditori. 
Già. si folta nebbia m'avea presa 

SI la veduta, che diventò... braccio (1) 

Non avea forza ver la ripa stesa. 
E san Guglielmo mi levò T impaccio. 

Che mi segnò ; allora vidd* io un vallone 

Nel fondo al lago, appreso come ghiaccio. 
Forse* cinquanta braccia un torrione 

Mi parve appresso, dal lato di sotto, 

E tosto mi mutai d' oppenione. 
Più di cento cotali vidd*io di botto 

Ammoggiati, dico, incatenati tutti. 

Allor mi disse Enea: questue Nembrotto; 
Costui credette i cieli farsi soddutti: 

Vedi eh' è sotto insino al pettignone ; 

Cosi quanti ne vedi son costrutti. 



(1) Cosi pure i Testi, 
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Vedi Fialte con quel gran bastone, 
Che nella prima età mosse i gioganti, 
Cercando Iddio con prava oppenione; 

Poi pel diluvio annegar tutti quanti : 
E' non può più mutar membro ch'egli abbia, 
E '1 baston, per mostrar i suoi sembianti ; 

Ma ben si crolla spesso, quando arrabbia : 
Ve' Tizio, e Tifo, Anteo, e GuUa, 
A cui Davit ruppe Taspra scabbia. 

Giugnémo allor, per iscorciar la via; 
Non so come, mi fé scender la grotta. 
Siccome fa la buona compagnia. 

Giunto disotto, mi riscossi allotta, 
Com'uom che sogna, e che tardi si sveglia 
Impaurito, e sé stesso rimbrotta. 

Cosi fu* io per la gelata teglia ; 
Per quella ripa i gioganti d'ogni canto. 
In questo luogo i traditor s'impeglia. 

Io avea Enea innanzi, e drieto il Santo. 



■«o^O'OoB- 



Nuovo pensier m' avea la mente volta, 
Perchè i giuganti avea dal lato destro; 
Paura la memoria m' avea tolta ; 

E per lo ghiaccio dal lato sinestro, 
Nel ghiaccio vidi due, che 'n sulle spalle 
Ognuno ha un drago; i' mi strinsi col mestro. 
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Che mi fece sicur per* ogni valle; 
Que' draghi mordean lor si la catena, 
Che *1 sangue rovinava d'ogni calle. 

Confórtómi Guglielmo, e poi Enea (1), 
E disse : queir è Lanfroi, e Alduigi, 
Che al padre tolsono in vita ogni pena. 

Quel eh* è di qua, si fé Re di Parigi; 
Questi son quei, che seguir Carlo magno 
Per dargli mort^; e campórlo gli amici. 

Dieci fiate il dì gì* inghiotte il bagno; 
Afiunnati dal drago entran nel ghiaccio, 
Come s*uccison su a quel guadagno. 

Afi^erransi Tun Taltro d*ogni braccio, 
E mordohsi Tun l'altro colle sanne; 
Romponsi, come vedi, a straccio a straccio. 

Subito que* dragoni apfon le canne ; 
Come vedi, gli avvampano di fuoco; 
Se tomi in Francia, agli altri assempro danne. 

Ór oltre andiara, ov* è più ghiaccio, e loco. 
E andando, si fermò in su Tentràta 
Derghiaccio, e qui parlò con meco un poco. 

Disse Guglielmo: omài la tua ambasciata 
Dèi sanza me portare a Lucifero, 
Pérch* e* veder non può cosa beata. 



(1) Manca la rima, e cosi in amendue 
i testi. 
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Oimè! disse Ugo, se tu parti, in chi V spero 
Che mi traga del fondo ov' i' son sceso ? 
E' mi rispuose : aiuteratti Dio vero ! 

Va pur, che tu non puoi essere offeso 
Per questo inferno, né qui, nò altrove, 
Se tu segui lo stile che tu hai preso. 

padre, se pietà di me ti muove, 
M' aiuta , che per fame vengo meno ! 
Ed e' si volse colla faccia dove 

Era il Dimonio, che per lo 'nfemal seno 
N'avea seguiti, e disse: la vivanda 
Porta; e tornò più presto che baleno. 

Ahi! potenza di Dio, benché sì spanda 
La tua giustizia, ella non è creduta, 
A me, né agli altri che per te il comanda! 

La tavola, che a Vernia avea perduta. 
Sopra la quale apparecchiai il pasto 
Al falso pellegrin, viddi apparuta. 

Né color, né sapor non avea guasto, 
Vin, né vivanda; oh quanta maraviglia 
Mi feci, poi che '1 gusto fece il tasto ! 
Il Santo inverso me levò le ciglia, 

E disse: nulla impossibile é a Dio; 

Però vien qui chi contro a lui s'appiglia. 
Deh ! nota tu, che se' del sangue mio. 

Che mai nessun ch'entrasse in queste fasce, 

Del cupo abisso già mai non uscio. 
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Ahi ! quanto contentar si de* chi nasce 
Generato da uomo, se da* cieli 
Riceve quel, che *1 corpo muove e pasce! 

Seguite il testo vecchio co' Vangeli, 
E non vogliate Iddio pur rimproverare; 
Ma con buon opre a Dio siate fedeli. 

Muoveti omai, che non è più da stare; 
E fecemi tre volte il santo segno, 
E disse : va, eh* i* ti d^ebbo qui aspettare. 

Noi ci movémo pel ghiacciato regno, 
Su per lo ghiaccio che 1* anime serra, 
Più che calcina, o gesso, o pietra, o legno. 

Sopr*esso andàmo noi come per terra, 
E trovai uno indino alle sene 
Nel ghiaccio, e *1 viso colFunghie s'afferra. 

Quest'è Brandoria, che ha siffatte pene. 
Mi disse Enea, e fu madre di Buovo; 
Quel eh* ella fé, tu te *1 sa* ben da tene. 

Poi vidi due a uno tormento nuovo ; 
Un che mangiava un busto sanza testa, 
E sopr'esso gridò: or qui mi provo. 

Io domandai Enea: chi fu questa? 
Malinuso quel che ha la testa in mano 
Di Malett, qual morde con tempesta: 

Sua figlia fu, la qual Tuccise invano; 
Portò a Minos la testa del padre 
Che rubello Maliten (sic) e *1 monte e *I piano, 
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E concede ella a quanti traditori è madre; 

E questa ghiaccia di traditori è piena; 

E partita in tre parte di sei squadre. 
Neir una è quella che '1 mondo avvelena ; 

E congiunti per sangu' è alla seconda ; 

[La] terza è fitta giù fino alla schiena. 
Ruppemi un tuon della valle profonda 

Ogni altra oppenione, e guatai dritto; 

Viddi il nimico di gloria gioconda. 
Dal bellico in giù egli era fitto, 

E *ntorno a lui avea dimoni tanti, 

Che non fur tante le mosche d' Egitto. 
Allor chiamai Iddio con tutti e santi. 

Dissemi Enea allora: non temere; 

Tu puoi più solo tu, che tutti quanti. 
Questo parlare mi fé riavere, 

E die sossidio al mio stomaco secco ; 

E [in] mille parti mi parve vedere 
Il giuoco di Toscana, detto il becco. 
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NLjom'uom che vede un'ombra e ha paura (1) 
S'altri il conforta, ed e' prende rimedio j 
E tornandogli il sangue, e* s'assicura, 

Cosi m'avenne: a non far lungo 'tedio, 
Enea mi disse: fa quel che hai a fare, 
Che vadi a rimediare un'altro assedio. 

r vedea gente a' dimon smurare 
Nel duro ghiaccio, e correre a furia, 
E a membro a membro gli afflìtti squartare. 

Non vidi mai mangiar cosi l'anguria. 
Come e dimon co' denti quelle membra 
Rompevano, e sputa van per più ingiuria. 

Poi rimpastargli, e radunargli insembra, 
E rimetter nel ghiaccio alla lor fossa, 
E qui rifarsi: oh quanto mi ramembra! 

Dinanzi a Lucifer era più grossa 
La schiera de' dimon, eh' aveano in mano 
Arme divarie, da dar più percossa. 

Allor mi disse Enea: vedi qui Gano, 
E quel, di qua ebbe nome Antenore, 
E '1 quarto traditore fu Traiano. 



(1) Nota^ come il poeta di qui in giti 
si rifa! bisogna proprio convincersi che 
dove troviamo fango, è tutta merce delV ir 
gnorante copista : i ternari che seguono , 
sulle generali,, a noi paiono buoni. 
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Vedi Beltramo, di cui la fama corre 
Che tradì *1 padre, la patria, e' fratelli, 
Per TAffrican, che '1 fò di vita torre : 

Aver Galiziella pensò quelli. 

10 dissi: questa parte assai m*ò certa: 
Diimni di quel ch'ha stmppati i capelli. 

Ed e* mi disse : quel fu Archilerta, 
Che nella barca uccise il buon Pompeo, 
Sotto la falsa, e nimica coverta. 

Quel che gli è a lato fu *1 Re Tolomeo, 

11 qual Pompeo avea fatto signore, 
E ben glie ne rendè guiderdon reo. 

l'alzai gli occhi ver lo 'mperadore, 

Che signoreggia nel perduto regno : 

Viddili sei alle d'un colore, 
E '1 suo bellico avea d' un uccel segno ; 

Parean le coste il fusto d'una cocca. 

Prima che d'asse sìa armato il legno. 
Più su guatando, pur verso la bocca 

Di verso noi, perchè avea tre volti. 

Come muove la bocca, e' denti scrocca: 
Io credo cho nel ventre egli abbia molti 

Afflitti peccator, la fiera cruda; 

Duo pie vid'io ver gli occhi suoi raccolti. 
Disse '1 Troian : que' sono i pie di Giuda 

Che tradì per danari il Sangue Gjusto; 

Ora ha in bocca costui l'anima ignuda. 
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'n pace, avendo più clie parte del- 
Tarte, ch'eglino sanno fare. 

Passati costoro, giugnémo sopra una 
grande ruina, la quale scendémo, e 
trovàmo una grande moltitudine d'a- 
nime, che avevono molti serpenti a- 
dosso avolti, che gli mordevano in 
molte parti della persona; e dimostra- 
vano d'esser vestiti di panno di molti 
colori, e avevano al collo ognuno una 
grande tasca. E vedémo uno grandis- 
simo serpente andare sopra queste a- 
nime, ed era lungo più di cento brac- 
cia, e aveva più di mille gambe ; quan- 
do s'appressava all'anime, tutte grida- 
vano bestemmiando il mondo, e cieli, 
e lor parenti. Ugo domandò Enea che 
gente era questa ; disse Enea : questi 
furono al mondo f redolenti e ingan- 
natori di loro mercatanzie; lodando, 
frodando, giurando, e spergiurando 
ingannavano altrui, e vendendo una 
cosa per buona ch'era cattiva ; et que- 
sto peccato danna più anime, che al- 
tro peccato ; et quello grande serpente, . 
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Da Tebe Eteocles e Polonice; 

E poi Savin, di cui nacque Maganza; 

Grifon, Pinardo, e quella peccatrice 
Falsetta, dico, che si calò in Pranza; 

Il suo padre Guglielmo, e Tolomeo; 

Ghinàrao, che fé tanta fallanza. 
Viddi una colonna, che in atto reo, 

Vera due in cima fino alla cintura 

Fitti, per quello che nel mondo feo. 
Erano ignudi sopra lor figura; 

Le carni si levavan con lor morsi; 

quanto è aspra quella pena dura! 
Rise di me Enea, eh' i' me ne accorsi, 

E disse : Oriol fu, e Antipaterre, 

L'uno m'annoia, l'altro comò l'oca i torsi (1), 
Spogllansi l'ossa, fra lor fan le guerre, 

Fecero ad Alessandro, e lui fu '1 tosco; 

L'altro gli die, onde lasciò le terre. 
Poi viddi un gran dimenio in uno bosco, 

E diavoli con roncigli, e con ronconi; 

Chi 'n atto furioso, guercio, e losco, 
Costor . togliono, e straziono i ladroni, 

Ch' insegnano ai Signori tirannia, 

Traendoli d'ogni buone opinioni. 



(1) Qui e più avanti {/rande oscurità! 
ma cosi amendue i Codici. 
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fu figliuolo del Re d' Egitto, e ingan- 
nò Olimpia, madre d'Alessandro di 
Macedonia ; e poi mi mostrò Pandaro, 
che fu ruffiano di Griseida, E parlan- 
do Ugone con Enea, e uno di quelli 
ruffiani, che giacea in quel fastidio, si 
levò ritto, e disse in francioso : o mon 
amt\ chi se' tu, che al parlare ti mo- 
stri francioso ? Io allora domandai 
licenzia di parlargli, e san Guglielmo 
mi segnò, e dettemi licenzia. Ugo di- 
mandò lo spirito dannato, chi egli era; 
egli disse: io sono Saldino, giulibiere 
di Carlo Martello Re di Francia, il 
quale andai a Vernia per ruffianare 
la nioglie d' Ugone d'Avernia a Carlo 
Martello ; e disse tutta la novella, co- 
me Ugone era stato mandato alFon- 
ferno, per torgli dama Onida sua mo- 
gliera , e com' egli ne fu trattato a 
Vernia. Di queste parole Ugone ebbe 
un gran dolore ; Saldino lo domandò 
chi egli era, ed egli glie lo disse. 
Disse allora Saldino : ora non mi curo 
delle mie pene, da che tu se* in in- 
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ferno, che eri tenuto al mondo uno 
santo l Disse Ugone a Saldino: non ti 
rallegrare, che io ci sono per la di- 
vina grazia di Dio, e tornerò al mon- 
do , e salverò V anima mia ; e tu ri- 
marrai dannato e maladetto. Sentito 
lo spirito dannato queste parole , si 
ficcò sotto nella mota per dolore, e 
più non si mostrò a Ugone, il quale 
si tornò a Guglielmo, e ogni cosa gli 
disse: il Santo lo confortò, e passa- 
rono questa parte de' ruffiani. 

Passati questi Tabacchini (1), tro- 
vàmo un pantano pieno di merda, 
pieno di dannati religiosi. Di là da 
questi religiosi trovarne un piano, nel 
quale credette Ugo, che qui si facesse 
tutta la cucina d'inferno, tanta mol- 
titudine di caldaie v'erano, piene d'ac- 
qua nera, come inchiostro, ed erano 
piene d'anime; ed era vi grande mol- 
titudine di demoni, che facevano fuo- 



(1)7/ cod. legge tabacchini. 
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CAPITOLO XI. 

Come lo Re Francioso andò a tìcì- 
tare il Papa, e fecegli assaporai 
come V altro dì Tolera co' suoi n- 
seire alla battaglila contro gli In- 
fedeli, e faeesselo assaporo agli al* 
tri ; e così il Papa promisse di f are, 
benché egli nello credea lo faces- 
sono, per lo grande craecio ch'a- 
TOTono. 

Restata la battaglia delle due parti, 
lo Re Francioso andò a vicitare il 
Santo Padre; e, dopo alquanti dì, che 
s'erano riposati, gli fece assaporo, co- 
me r altro dì voleva co' sua uscire alla 
battaglia contro agli Infedeli; che lo 
facesse assaporo agli Alamanni. Il Pa- 
pa promisse di così fare, ma ben disse 
che non credeva ch'eglino si volessino 
adoperare nella battaglia, per lo gran- 
de cruccio ch'eglino avevono avuto 
da' Franciosi alla battaglia. E lo disse 
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loro; ma rispuosono, che non lo vo- 
levano fare, e molte villane parole e 
fatti usarono loro verso i Franciosi , 
promettendo che mai non sarebbono 
amici. E cosi si pentì il Papa della 
promessa ch'aveva fatta loro, e molto 
fra sé istesso se ne dolse, consideran- 
do il male che ne poteva riuscire; e 
mandò a dire a' Franciosi, che gli A- 
lamanni non volevano vestire arme, 
che si guardassono da loro, ch'egli 
avevano verso di loro mal talento; 
ma Guglielmo Zappetta se ne rise. E, 
passata la notte, la mattina di buo- 
n'ora i Franciosi furono in punto, e 
con loro molti Romani che volevono 
morire. Armati Guglielmo Zappetta, 
e Ugo suo capitano in presenza di 
tutta la oste, comandò che faciessono 
le schiere, e così fece ; la prima con 
dieci mila cavalieri tolse per se, et 
furono Averniali, e Spagnuoli, e Na- 
varresi, e due Re di corona; l'uno 
fue lo Re di Spagna, e l'altro lo Re 
di Granata; e cinque Conti con loro; 
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e màndolla innanzi a guardia di due 
Re, tanto che facesse l'altre schiere : 
e la seconda fece di quindicimila ca- 
valieri, e questa dette al Re di Sco- 
zia, e al Re d'Irlanda; e a questa 
fue molti pedoni: la terza condusse 
Salome, Re di Brettagna , con quindi- 
cimila cavalieri, con molti pedoni, e 
arcieri : la quarta con quindicimila ca- 
valieri diede al Re d'Inghilterra, e 
al Re di Francia che furono capitani. 
Lo Re di Francia guidò l'ultima con 
tutto il resto, con molta compagnia 
di Duchi, e Marchesi, Signori, e Conti, 
con settantamila cavalieri, e molti 
pedoni, e oro e fiamma, e là terza 
bandiera di- Francia; e la 'nsegna 
d'oro e fiamma portò il Conte Gi- 
raldo di Bolin; e '1 Papa cantò la 
messa, e diede la sua benedizione a 
ciascuno ch'andava il dì a combattere, 
e perdonò di colpa e pena. Poi Ugo 
fece tutti i combattitori baciarsi in 
bocca, e darsi la pace, dove di tene- 
rezza fu grandissimo pianto. E così 




fatto, si mosse Ugo colla san schiera, 
con quattromila combattilori, che to- 
lerano che fussono nel primo scontro, 
il Re dì Navarra, il Re di Spagna, 
Tomaso , Baldovino e Sansone ; e u- 
scirono fuori di Roma con molti stor- 
menti, con le lancie in mano. Quando 
i Saracini vidduno 1 Cristiani uscire 
di Roma {schierati, corsone al romore, 
e p«r questo fece il Soldano le suoi 
schiere; la prima con quaraotamita 
eavalierì, sanza i pedoni, die al Re di 
Granata, e a! Re di Marocco, e al Re 
Falconieri, e all'Amansor di Cordes; 
e la seconda con seltantamila cava- 
lieri diede a due fratelli di Giona; 
l'uno avea nome Agaron, e l'allro 
Tridas; e 'l Re Saragoza d'Aburcon- 
dìa, e altri Re, guidù la terza, con 
quarantamiia cavalieri; e la quarta 
guidò, con dugentomila cavalieri il Ke 
d' Edria maggiore, e lo Re di Tunizi, 
e il Redi Compolens; l'ultima il Solda- 
no con tutto il resto, che furono du- 
gento migliaia, la sesta ('s/c^ schiera- Dì 



173 

Quanti dovrebbon esser al mondo spenti 
Che conoscon faiv male, e pur lo fanno 
Con ben parer, che stanno in questi stenti ! 

Gente v'è appresso, che apiccati stanno, 
Sopra a cui si pascon neri uccegli; 
Disvariati martiri costoro hanno. 

Gente che, come bestie assai fien quegli (stcjj 
Che le lor donne, e più contro a natura; 
Ben son pagati l tu puoi ben vedergli ! 

Giù per la cima d'una ripa scura 
Noi passavàm, e viddi giù nel fondo 
Cose, ch'ancora mi metton paura; 

Non quando la galea su nel mondo 
Mi lasciò in sull' isola perduta, 
Viddi serpenti, quanto qui fu abondo; 

Dragoni e bestie, eh' han la coda acuta, 
E vermini di brutte condizioni; 
Tal pena non avea ancor veduta. 

Anime molte, e tra questi demoni. 
Da morsi trafitti, mangiati, e rifatti. • 
Disse il Troian: costor furon ladroni. 

Dallato è un fuoco con manieri stratti; 
Dissemi Enea : in quelle ^amme è, disse, 
Chi del Paladio fò nel tempio i patti. 

Enea Troiano di molti altri mi disse; 
Tra lor mostrommi Ecuba falsatrice 
Pel tradimento che 'nseguò a Parisse. 
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in resta, con molto ardire; e molte 
lande tì à ruppe, e molti tì mori- 
rono, e caddono da ogni parte; ma 
Ugo, avendo riceToto dall* Amansor 
grandissimo, e potente colpo, credette 
che abattnto fosse; disse, non trovò 
mai sì forte nomo; e molto si mara- 
vigliò della sna possanza, e stimò che 
scegli avesse langa vita, ch'egli lo pe- 
ricolerebbe ; e trasse la spada, avendo 
volontà d'andarlo a ritrovare. Per vol- 
tare il cavallo, gli gianse adesso lo 
Re Folganoro, e ferillo d*ana lancia, 
e fecegli una piaga piccola nel costato, 
e ruppe la lancia; ma Ugo nel pas- 
sare, gli dette un manrovescio, e git- 
tollo morto alla terra; e volse il ca- 
vallo per trovare TAmansore, colla 
spada in mano : e gridando lo trovò,* 
et corselo a ferire; TAmansor non lo 
rifiutò, passò, ma corsegli addosso colla 
scimitarra; ma Baldovino l'assaltò in 
quel mezzo , e T Amansor gli dio un 
colpo, che gli spezzò il cerchio primo: 
il colpo giunse allo scudo, e per lo 
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mozzo lo ruppe, e discese al collo del 
cavallo, G Baldovino andò per terra. 
Ma giunto in terra, furioso, Tomaso 
suo fralelJo lo vide; e corse sopra 
r Amansor colla lancia in EuUa re- 
sta, e ferillo in sullo scudo, e rup- 
pe la sua lancia; ma l'Àmansore, 
che aveva rimessa la scimitarra, pre- 
se un bastone, e anduUo a trovare, 
e ferillo in sulla testa ; ma Tomaso 
alzò lo scudo coatro al bastone, e 
coprissi d'esso; e 'l bastone giunse 
lo scudo, e lotto lo fracassa; e fue 
sì grande il colpo, cbe Tomaso cad- 
de tramortito a terra del cavallo. 
E Ugo che vedea tiueste cose, ebba 
grande dolore del cognato; credeMe 
che fusie morto ; giurò ili moiire, o 
di farne vendetta; e mossesi a tfna 
battuti per giungerlo ; ma più di àin: 
mila Saracint gli si fedonoincDii!> .'. 
con dardi, chi con Unric, eiJ i;; 
jiìtane, dii eoo bpade, et i<:>- - '^ 
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gnati; molta grande zufb, favvi, e 
molti da ogni parte ci morirono. Ugo 
feri con una lancia Morandas, nipote 
deU^Argaliffa d'Asia, e passuUo insino 
di drieto, e morto lo gittò a terra; 
e ritrasse soa lancia, e ferì Horas, .cu- 
gino del Re del Marocòo, e passagli 
lo scudo, e Tarme, e morto il traboccò 
alla terra; e riprese la lancia che non 
era rotta, e ferì Malbrinales di Nal- 
bus, e ucciselo; e ancora, riavuta la 
lancia, pieno di furia, gridò al Fi- 
gliuolo della dolce Madre de* peccato- 
ri : per tua piata e misericordia, aiuta 
Tomaso e Baldovino, che non siano 
morti da quello malvagio Pagano Al- 
mansor! e dammi grazia ch'io possa 
abbattere il suo rigoglio! Et videA- 
stiano, che Tassaliva con una lancia; 
Ugo Tandò a trovare, e passollo insin 
dirieto, e conficcò la groppa del ca- 
vallo, e amendue gli mandò morti in 
terra; e rimasegli circa d'un braccio, 
poco più di troncone in mano. Ma 
tanti furono i Saraini che T attornia- 
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rono, che non poteva trarre fuori la 
spada ; anzi con quello troncone diede 
a un Turco in sulFelmo, che tutto 
glie lo ruppe e fracassò ; e uccisene 
ben da sei con quel troncone, e un 
poco aperse la pressa, e trasse fuori 
la spada: ornai non teme più i Pa- 
gani ; egli gli atterra e gli uccìde, e 
rompe, e colpo alcuno non dava in 
fallo; tutti gli davano la via. E Ugo 
avea di corpi morti coperta la terra, 
ma non poteva trovare Tomaso, nò 
Baldovino, nò TAmansor, il quale a- 
vea incontro Sansone ; Giulibieri avea 
abattuto Morando; per questo Giuli- 
bieri, ch'era cugino d' Ugo, [e] vede- 
va che non poteva durare a' colpi del 
suo bastone, non lo abbandonava; e 
tutti gli Avernali erano ridotti presso 
a Ugo. In questo lo Re di Granata, 
e lo Re del Marocco, col resto della 
schiera, entrarono in battaglia, e in- 
verso Ugo veniano per metterlo a 
morte. Ma lo Re di Spagna collo Re 
■di Navarra si mossone colla loro schie- 
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ra, cioè 1* avanzo ch*era loro rimaso ; . 
e lo Re di Spagna giostrò collo Re 
di Granata, e gittollo da cavallo forte 
innaverato; e corsegli adosso, e pre- 
selo , e diello a guardia a* suoi cava- 
lieri ; e '1 Re di Navarra ancora, en- 
trato in battaglia, per forza abattò 
la bandiera di questa ischiera, e a- 
battò tre altri baroni ; e faceva gran- 
dissimi fatti. Dall'altra parte il Re 
di Marocco, entrato in battaglia, fece 
traboccare a terra ben da naille Fran- 
ciosi, e per forza gli fece un poco in- 
dietreggiare. 



CAPITOLO XIII. 

Come Ugo uccise lo Be di Marocco, 
e soccorse i suoi Avernali, ch'erano 
abattati» 

Quando Ugo vidde perdere la sua 
gente, prese una lancia, et vidde il 
Ro di Marocco , che molto gli dan- 
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E fanno a molti tener inala vìa; 

Quasi nel mondo e' non si sa guardare,; 

E 'nsegnan loro di baratteria. 
Questi da lato, che veder mi pare, 

Tutti stizzosi grattarsi la scabbia, 

Diss' io, andando, a Enea, non mei celare, 
Acciò che appieno ogni cosa io abbia. 

Mi disse: sappi che furon falsatori 

D'archimie, di monete. E or di rabbia 
Del sesto cerchio veduto hai i dolori; 

r non vedevo del settimo la scesa. 

Dove trovàmo poi i traditori. 
Già sr folta nebbia m'avea presa 

SI la veduta, che diventò... braccio (1) 

Non avea forza ver la ripa stesa. 
E san Guglielmo mi levò 1* impaccio. 

Che mi segnò; allora vidd' io un vallone 

Nel fondo al lago, appreso come ghiaccio. 
Forse* cinquanta braccia un torrione 

Mi parve appresso, dal lato di sotto, 

E tosto mi mutai d' oppenione. 
Più di cento cotali vidd'io di botto 

Ammoggiati, dico, incatenati tutti. 

Allor mi disse Enea: quest'è Nembrotto; 
Costui credette i cieli farsi soddutti: 

Vedi eh' è sotto insino al pettignone ; 

Cosi quanti ne vedi son costrutti. 



(1) Cosi pure i Testi. 
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CAPITOLO XIV. 

Come qni rinforzò la emdele batta- 
glia, e le grandi prodeue che Ugo 
facera^ e nccise l'Almangore. 

Non altrimenti che '1 falcone, eh' è 
uso a pigliare la preda, fece Ugone, 
hroccando sopra Y Amansor , e ferillo 
colla spada in sullo scudo ; per quello 
riparò lo colpo, e tutto tagliò lo scu- 
do; e se la spada non se gli fosse volta 
in pugno , r arebbe morto. Molto si 
tenne offeso TAmansor, e gittò via lo 
scudo, e prese a due mani il bastone, 
e gridò a Ugo : mai più non ferirai 
sopra ninno Pagano 1 e levato alto il 
bastone, volle ferire sopra Telmo a 
Ugo; ma il Conte alzò lo scudo per 
sua difesa, e la spada, contro al col- 
po, menando alla branca del Pagano, 
che con furia divellava il bastone, a- 
mendune gli tagliò le braccia; le mani 
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e '1 bastone [caddero] in terra, e 'n 
poco stante morì TAlmansore. E Ugo 
prese il suo cavallo, e dettelo a To- 
maso ; e poi ne dierono un altro a 
Baldovino, e anche feciono rimontare 
a cavallo tutti gli altri che erano a- 
battuti in poca d'ora ; e così rimontati, 
Toinaso ferì un Saraino, e missegli il 
ferro al cuore, e abattello in terra; poi, 
presa la spada, uccise tre Pagani; e 
facea gran fatti. Baldovino uccise colla 
lancia duo gran baroni, e poi cavò la 
spada ; e uccisene assai ; e così gli 
altri, tanto che la terra era piena di 
morti; e Morando, per vendicare la 
morte di suo fratello, uccise più di 
«quaranta Pagani. Stando questa cosa, 
i Saraini cominciarono a voltare le 
spalle; ma lo Re Aganoro^ e Tudas 
suo fratello, con loro schiera, con qua- 
rantamila, entrarono nella battaglia; 
dall'altra parte lo Re d'Irlanda, e lo 
Re di Scozia vennono con cinquemila 
cavalieri, e fu pericolo incontro, e rin- 
forzò molto la mischia; dove Agaro 
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e Tridus molti Franciosi missono a 
morte con loro scimitarre, e lo Ami- 
rante di Gualfenda d' un arco molti 
Cristiani facea morire. Ma lo Re d* Ir- 
landa, che yidde il danno che fa- 
cea , r andò assaglire , ma un . altro 
Saraino si misse in mezzo al Re d* Ir- 
landa: colla spada lo fesse insino al 
petto; ma T Amirante, che vide que- 
sto, diede una saetta nel petto al Re 
d' Irlanda, e innaveroUo in modo ch'e- 
gli cadde da cavallo, ed ebbono i sua 
grande fatica a cavarlo dalle mani 
de' Pagani. Lo Re di Scozia vidde 
come r Amirante aveva trattato lo Re 
d' Irlanda ; prese una lancia, e diliberò 
morire, o farne vendetta ; e corse so- 
pra r Amirante, e ferillo nel petto; e 
molti Saraini vi si missono, e non potò 
fornire suoi colpi ; e passò un altro 
Pagano insino di drieto, e morto lo 
gittò alla terra. Ma tanta fu la qiol- 
titudine, che gli fue morto sotto il 
cavallo ; e fu preso da' Pagani, o vo- 
lesse egli, no; ma lo Re d'Irlanda 
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s' avea rifasciata la piaga , e corse 
alla battaglia così ferito. Ugo, quando 
senti queste cose, lasciò ogni altra bat- 
taglia, e [corse] 'nverso lo Re di Greza; 
e Agieron suo fratello, eh* egli aveva 
innaverati , corse a quella parte tutto 
rosso, e tinto di sangue egli e '1 ca- 
vallo; e Telmo, e il brando, e lo scu- 
do tutto Tavea tinto di sangue di Pa- 
gani, ch'egli aveva morti, ch'era uno 
spavento a vedérlo. E domandò il Re 
d'Irlanda chi Tavea cosi inverato; ed 
egli gli mostrò 1' Amirante , e disse : 
quello Turco con quello arco mi feri ! 
11 perchè Ugo si cacciò nella pressa 
de' Turchi, e '1 primo ch'egli iscontrò, 
sicondo, terzo, quarto, et quinto, morti 
gittò alla terra ; tanti ne ferisce, tanti 
n'uccide ! E UAmirante lo vide; prese 
una saetta avvelenata, e saettolla a 
Ugone, e giunse in sullo scudo, e pas- 
sollo insino allo usbergo, e non gli 
fece altro male; e vedendolo non a- 
vere offeso, volse fuggire, ma Ugo il 
sopragiunse, e diegli Un colpo di netto 

16 
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allo 'nbusto, e cadde, mozzo il capo, 
e mezzo Telmo in terra ; poco andò a 
cavallo, che TAlmansore cadde morto. 
Per questo i Pagani cominciarono a 
fuggire; ma Siligor, figliuolo dell' Al- 
patrice, gli soccorse con due altri Re 
e con cinquantamila Pagani, sanza i 
pedoni; e fue sì grande Tassalto, che 
cacciarono indrieto e Cristiani una ba- 
lestrata e mezzo. Quando Salome di 
Brettagna, [e] il Re di Valchon, con 
quindicimila Cristiani, entrarono nella 
battaglia, e molto rinforzò lo stormo 
dell'una, e l'altra parte; tanta fue la 
tempesta di freccio, e di lancio, e di 
spade, e di dardi, e l' anitrire de' ca- 
vagli, che parve che 'l mondo si do- 
vesse disfare. In questa battaglia Sa- 
lingozo, Danbur, e lo Re Dimonele, e 
'1 Re di Falon a un tratto, con lan- 
cio arrestate, assalirono lo Re Salo- 
me, e gittaronlo da cavallo inaverato, 
e sopra lui si fermarono colle spade 
in mano ; e arebbonlo fatto morire, se 
lo Re di Valcole con sua gente, e lo 
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Re de' Brettoni non lo avessono soc- 
corso; [questi] con una lancia ucci- 
se il Re Cifalon, e prese il suo ca- 
vallo per darlo al Re Salome; ma 
tanta fue la moltitudine de' Pagani, 
[che] se Ugo non avesse soccorso 
quella parte, i Cristiani erano a trista 
partito, e la maggior parte sarebbe 
morta di loro. Ma Ugo giunse, e con 
lui Tomaso, Baldovino, e Morando, e 
loro grande assalto ferono sopra i Pa- 
gani, e molti n'uccisono ; e Ugo prese 
il brando a due mani, e uccideva 
molti Pagani, e tagliava molte teste, 
braccia, e mani, gambe, piedi ; uomini, 
e cavagli tagliava nella pressa, che 
facea fare alla spada faville di fuoco. 
Gli uomini vedevano lui, e '1 cavallo 
pieno di sangue, e di cervella, e di 
polmoni di Pagani, in modo che quasi 
non era conosciuto; e Morando, che 
d'ira era pieno, tra per l'amore di 
suo fratello, tanto che più non curava 
di vivere, tolse una lancia di mano a 
uno Pagano, e vidde Ugo; credette 
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allo 'nbusto, e cadde, mozzo il capo, 
e mezzo Telmo in terra ; poco andò a 
cavallo, che TAlmansore cadde morto. 
Per questo i Pagani cominciarono a 
fuggire; ma Siligor, figliuolo dell'Ai- 
patrice, gli soccorse con due altri Re 
e con cinquantamila Pagani, sanza i 
pedoni; e fue sì grande Tassalto, che 
cacciarono indrieto e Cristiani una ba- 
lestrata e mezzo. Quando Salome di 
Brettagna, [e] il Re di Valchon, con 
quìndicimila Cristiani, entrarono nella 
battaglia, e molto rinforzò lo stormo 
dell'una, e l'altra parte; tanta fue la 
tempesta di freccio, e di lancio, e di 
spade, e di dardi, e l' anitrire de' ca- 
vagli, che parve che '1 mondo si do- 
vesse disfare. In questa battaglia Sa- 
lingozo, Danbur, e lo Re Dimonele, e 
'l Re di Falon a un tratto, con lan- 
cio arrestate, assalirono lo Re Salo- 
me, e gittaronlo da cavallo inaverato, 
e sopra lui si fermarono colle spade 
in mano; e arobbonlo fatto morire, se 
lo Re di Yalcole con sua gente, e lo 
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CAPITOLO XV. 

Come qnesta giornata fae la più pe- 
ricolosa per li Cristiani^ e che mag- 
gior fatti si facesse ; e Iddio questo 
dì aiutò 1 Cristiani) per modo cli'eb- 
bone la yittoria. 

Perdonato a Morando, Ugo insieme 
[con luij si missono alla battaglia; ma 
Morando, aggiunta Tuna ira coU'altra, 
e l'agonia inescolata, parca un falcone 
drieto alle starne; molti Pagani fa- 
ceva morire, mettendosi sempre nella 
fonda de' Pagani ; e vide lo Re Ma- 
nuele, e corse verso lui, e lo Re vide 
lui, e prese una lancia; e corsonsi a 
ferire l'uno contro all'altro, e rupponsi 
le lancio sugli scudi, tanto che due 
parto ferono ognuno degli scudi loro. 
Morando, veduto non Tavea abattuto, 
trasse la spada del fodero , e ricor- 
dossi' del suo fratello ; e prese a due 
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mani lo brando, e gittossi drìeto lo 
scudo, e ferì lo Re Mannello sopra 
Telmo; ma Telmo fu forte in modo, 
che non lo potè uccidere; ma tanto 
fue grande e grave il colpo , che lo 
gittò tramortito tra' pie de' cavagli, e 
'1 sangue gli usciva per la bocca, e 
per lo naso, e per gli orecchi; e ri- 
sentitosi che fu, vidde Morando che 
seguiva di farlo morire; per questo, 
non vedendo da campare, s'arrendo a 
lui, e non poterono tanto fare i Sa- 
raini che lo rìavessono. E molto fu 
fiera la battaglia, e T assalto in que- 
sto luogo, e certo Iddio aiutò e Cri- 
stiani, che per grande assalto che fa- 
cessone i Pagani, eh' erano tanti più, 
in questo dì, sempre avanzavano. CJosi 
Tomaso e Baldovino facevano gran- 
dissimi fatti, cacciando i Saraini, e 
uccidendogli; e Ugo assaltò la mastra 
bandiera, e gittolla per terra; e per 
questo i Pagani si missono in fuga. 
Che, quando il Saladino di Persia, 
ch'avea nome Alderotto, e quello di 
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Babillonia, viddono fuggire, delle lóro 
due schiere ne feciono una, e veni- 
vano verso i Cristiani; Iddio aiuti e 
nostri, che n'hanno a questo puntò 
gran bisogno ! Ma innanzi a queste 
due schiere si misse il Re di Tunizzi, 
e lo Re di Copolis, e '1 Soldano d' In- 
dia maggiore , con cinquantamila ca- 
valieri ; e i due Saladini n' avevono 
dugentomila cavalieri : e tanto furono 
gli stormenti, e Tanitrire de' cavagli , 
,e '1 tuono di loro, che per tutta Ro- 
ma pareva un grandissimo tremuoto, 
e i monti pareva si volessono mutare 
de' luoghi loro; e tanta fue la pol- 
vere che si levò, che pareva che l'a- 
ria fusse turbata, e rannugolata, e 
che di quelle nugole n'uscìssono boci, 
che gridavano: all'armi! all'armi! É 
mostraronsi molti segni di fuoco, e di 
caldane, tanto che i più animosi eb- 
bono di gran paure, e dubbi, e so- 
spetti ; e cosi ferirono i Pagani sopra 
i Cristiani, i quali per la venuta di 
tanta gente erano ristretti insieme 
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sotto la bandiera d' Ugone, che moHo 
Qon gli altri signori gli confortava; 
et avevono riprese molte lancio. Con- 
tro a tanta moltitudine si missono, 
facendo ferocissimo assalto; ma tanti 
furono i Pagani, che i Cristiani non 
potevono sofferire; e se non fusse la 
forza, che Iddio per grazia concedeva 
a Ugo, e agli altri buoni cavalieri, 
arebbono abbandonato il campo; e 
questo sarebbe poco valuto, se non 
fusse lo Re d* Inghilterra, e lo Re di 
Francia, e il Duca di Borgogna con 
XXV. migliaia di Cristiani entrarono 
nella battaglia. Or qui fue grandissi- 
mo rompere di lancie, e fendere di 
scudi, e partire d'elmi, e tagliare di 
braccia, ed uccidere uomini, e abbat- 
tere a terra, tanto che la verde erba 
ne cambiò colore, e gocciolava il san- 
gue su per la terra, come la piova. 
E fu qui grandissima stretta, in modo 
che Ugo fu qui per morire nella stret- 
ta : e poco si potevono aoperare le » 
spade, e tristo a chi cadeva in quella 
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parte l I cavalieri tiravano Tuno l'al- 
tro a terra; e in questa {stretta lo 
Re d' Inghilterra ferì il Re di Tunizi, 
e in due parte gli parti la testa ; ma 
a lui gli fu morto il cavallo, ed era 
a grande pericolo, se '1 Prenze loro, 
e '1 suo fratello, e lo Re di Fran- 
cia non lo avesser soccorso; e uccise 
un grande Amirante che molto lo 
noiava , cioè il fratello suo ; e dette 
il cavallo al suo fratello. Ma il Sol- 
dano di Persia era montato a cavallo, 
e entrato nella battaglia, e aveva un 
gran bastone ferrato, e a due mani 
r aveva preso , e con esso molti Cri- 
stiani faceva morire; e vidde Bersi, 
che uccise queir Amiraglio ; corse so- 
pra di lui col bastone, e diégli in 
sulla testa in modo, che tutto Telmo 
e '1 capo gli fracassò, e morto lo gittò 
a terra ; poi ferì Istefano di Roma, e 
'1 cavallo in un colpo; poi gittò il Re 
di Frigia tramortito alla terra, da car 
vallo ; ancora abbattè lo Re d' Inghil- 
terra, forte magagnato; per questo i 
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Cristiani gli davano la via, e abban- 
donando quella parte del campo. In 
questo lo Re di Francia fé dare nelle 
trombette, e mosso il rimanente de* 
Cristiani sotto oro e fiamma, così con 
bell'ordine, e con grande ardire entrò 
nella battaglia; e nella prima giunta 
Guglielmo Zappetta s'affrontò col Re 
di Corpes colle lancio in resta, e die- 
ronsi due gran colpi; e '1 Re Corpes 
ruppe sua lancia, ma Guglielmo lo 
passò per insino di drieto, e morto lo 
gittò alla terra dal cavallo; e trasse 
la spada , e cacciossi tra' Pagani , e 
uccise Corber di Roscia, grande prin- 
cipe. E così tutti i Cristiani entrarono 
nella battaglia con fierissimo assalto, 
dove molti Pagani perderono la vita. 
Lo Re di Francia molto entrò tra' 
Pagani, e con lui Ambruogio e Mi- 
chele Colonna, e Orsetto degli Orsini, 
e Geremia degli Orsini, e Piero, e 
Annibale con molti franchi Romani, 
per difendere loro terra, e la fede ; e 
ognuno uccise il suo colla lancia; e 
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tratte le spade, grande fracasso face- 
vano di Pagani, e non era in campo 
un braccio di terra, che non fusse co- 
perto d'uomini, e di scudi, o di spa- 
de; e così era dubbiosa la battaglia, 
dall'una parte, e dall'altra. Lo Re di 
Francia tanto entrò combattendo, per 
forza del buon cavallo , tra' Pagani , 
che si ritrovò passate tutte le schiere, 
e solo sanza alcuno de' suoi, che non 
lo potevono seguire ; e volendo ritor- 
nare indrieto, e essendo tanto innanzi, 
fu tanta la moltitudine de' cavalli, e 
de' Pagani che lo attorniarono , che 
gli uccisone sotto il cavallo, e a- 
rebbonlo preso in fine, se non fusse 
Ugone, che cacciando i Pagani, arrivò 
in quella parte; e veduto abbattuto 
suo Signore, si cacciò nella frotta de' 
Pagani ; et a Giudeur, che s'affaticava 
di farlo morire, Ugo gli die sì grande 
il colpo, che lo partì insino al petto; 
e prese le redine del suo cavallo, e 
diégli in mano lo scudo. E col brando 
per forza si cacciò nello stormo e 
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stretto cerchio; e dove vide Aliarco, 
che danneggiava molto il Re di Fran- 
cia^ per questo n* era maninconoso ; e 
il Siniscalco del Re , cioè il Soldano, 
Ugo gli levò il capo dalle spalle; poi 
tagliò un altro a traverso alla cin- 
tura, e tagliò un braccio a Baran di 
Gaffa ; e per questo i Pagani gli fug- 
girono dinanzi, e quasi abbandonarono 
il Re di Francia, che francamente si 
difendeva ; e Ugo giunto a lui gli pre- 
sentò il cavallo, e fello rimontare; e 
'1 Re molto lo ringraziò. E Ugo disse: 
soccorriamo e nostri Cristiani ! e mis- 
sesi innanzi al Re, e per forza torna- 
rono dove era la battaglia grande, e 
trovarono e Cristiani a grande peri- 
colo; però che trovarono abattuto lo 
Re d' Inghilterra, e lo Re di Spagna, 
e morto il Conte di Toranis. Intorno 
a loro erano molti Franciosi, che fran- 
camente gli difendevano; ma il Sol- 
dano di Persia, et quello di Babilonia 
molto danno facevano loro, e molti 
n'uccidevono e isforzavonsi di far mo- 




tratte le spade, grande fracasso face- 
vano di Pagani, e non era in campo 
un braccio di terra, che non fasse co- 
perto d'uomini, e di scudi, o di spa- 
de ; e cos'i era dubbiosa la battaglia , 
dall'una parte, e dall'altra. Lo Re di 
Francia tanto entrò combattendo, per 
forza del buon cavallo, tra' Pagani, 
che si ritrovò passate tutte le schiere, 
e solo sanza alcuno de' suoi, che non 
lo potevono seguire ; e volendo ritor- 
nare indrieto, e essendo tanto innanzi, 
fu tanta la moltitudine de' cavalli, e 
de' Pagani che lo attorniarono, che 
gli uccisono sotto i! cavallo, o a- 
rebbonlo preso in 

Ugone, che cacciando i Pagani, arrivò 
in quella pnrte; e veduto abbattuto 
suo Signore, si cacciò nella frotta de' 
Pagani ; et a Giudeur, che s'affaticava 
di farlo morire, Ugo gli dio si grande 
il colpo, che lo parti inaino al petto; 
e prese ie redine del suo cavallo, e 
diégli in mano lo scudo. E col brando 
per forza si cacciò nello stormo e 
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sino in sulla sella, e uccise il cavallo ; 
e ancora con questo colpo amenduni 
caddono in terra morti. Quando i Sa- 
raini viddono lo sterminato colpo, tutti 
si missono in fuga, e più non ebbono 
ritegno; e inverso le navi presono la 
fuga, gittando per terra bandiere e 
stendardi; e molti, per la fuga, ch'a- 
vevano paura de' cavagli, e quivi mi- 
seramente morivano ; e Cristiani li se- 
guitavano, uccidendogli. E furon presi 
cinque Re di corona, e uno Amira- 
glio, e circa a diecimila de' maggiori 
maestri con loro; e così grandissima 
quantità ne morirono; e i Franciosi 
gli seguitarono, uccidendogli per tutto, 
seguitando la vettoria. 
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CAPITOLO XVI. 

Come gli Alamanni^ arendo sentita la 
Tettoria che areTono avuta i Fran- 
ciosi contro 1 Pagani, erano stati 
a campo; e rnborono ogni arnese, 
e' padiglioni, e ciò che poterono 
troyare» 

Quando gli Alamanni sentirono che 
i Pagani erono isconfitti, subito usci- 
rono di Roma, e corsono a' padiglioni, 
e tende de' Saraini e rubarono i padi- 
glioni, e tende, e trabacche, e carriag- 
gi ; e ciò che trovarono per lo campo 
presono , e' feriti iscannarono , poi gli 
spogliarono, e ruborono; e quando eb- 
bono il gran tesoro fatto, con questo si 
-tornarono in Roma, e parve loro essersi 
vendicati di quello, che i Franciosi ave- 
va lor fatto. I Franciosi seguirono i Pa- 
gani , de' quali molti ne furono morti 
e presi ; e assai in sulle navi ne cam- 
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porono, tornando in loro paese. Tor- 
nando indrieto e Franciosi con vet- 
toria, si fermarono la sera al campo, 
e feciono consiglio, quello si dovea fare 
de' presi e de' morti ; Ugo consigliò , 
che e morti fessone seppelliti; e i 
prigioni, che '1 Re di Francia ne gli 
menasse ; dove loro alle guide grande 
quantità ne allogarono. E trovarono 
morti di loro Cristiani circa il terzo, 
dove ne fue grande dolore tra' Cri- 
stiani , e grandi pianti ; e molto fu- 
rono raccomandate a Dio l'anime loro. 
Et volendo tornare alloggiare alle ten- 
de de' Pagani, trovarono ogni cosa ru- 
bato, e seppono com'erano stati gli 
Alamanni; per questo grande ira ne 
fue tra' Franciosi, e feciono seppellire 
i morti, e consumare i corpi; e l'al- 
tro dì si ritornarono in Roma ai loro 
alberghi, dimostrando il cruccio ch'e- 
glino avevono; e tre dì si riposarono. 
E gli Alamanni se n'andarono al Papa, 
e dissono, che si voleano partire ; che 
attenesse loro la promessa della co- 
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rona dello 'mperio. Il Papa rispuose, 
loro non essere, stati alla battaglia, e 
ch'eglino avevono rubato, e spogliato 
il campo d'ogni ricchezza, e non avevo- 
no combattuto ; per tanto non era ra- 
gione , eh' eglino avessono la corona ; 
ma loro con superbia gridavono che 
la promessa fosse loro attenuta, mi- 
nacciando di grandissimo male. Al 
Papa gli parve essere in gran tra- 
vaglio, e non sapeva prenderne con- 
siglio; ma i Franciosi, che sentirono 
il fatto , subito n' andarono al Papa 
con sei Re di corona, e dicevono, che 
a loro non fusse fatto torto; che per 
virtù di Dio avevono vinto, e liberata 
Roma, che non dovevono perdere l'ono- 
re, l'afSanno della battaglia, e la corona. 
Et per questo si levò il Conte diLu- 
sinborgo, con villane parole, contro a 
Guglielmo Zappetta; se non che il 
Papa promisse d'essere nimico di chi 
cominciasse quistione; e certo, vi sa- 
rebbe suta grandissima battaglia. E 
racchetati un poco, il Papa parlò, e 
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disse come e' fu aasedialo, e come 
mandò per soccorso in Francia, e non 
gli fu promosso; e vedendosi fuori dì 
speranza, mandò agli Alamanni che lo 
soccorressono, promettendo loro la co- 
rona dello 'mperio; e aggiunse: la 
cosa è ita come ognnno si sa; consi- 
gliatemi di quello ch'io debbo fare. 
Et per questo, gran parlamento fu 
dall'una parte, e dall'altra; ognuno 
assegnava le sue ragioni. Ugo per 
questo, dubitando dì peggio, s'uscì dal 
consiglio, a andonne in una camera, 
e gittossi ginoocliioni dinanzi a Dio, 
e con lagrime, e pianto, pregandolo 
che mettesse accordo e pace fra i 
Franciosi e gli Alamanni, acciò che 
la Cristianità per questo non aves- 
se a venire in diclinazione; et ven- 
disse che andasse a' 
suoi, e facesi^ che tanti Franciosi con 
tanti Alamanni combattessono ; e che 
a Dio piaceva, die, per li peccati loro, 
e Franciosi perdessono la corona dello 
'mperio, ma non altro onore; e che 
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lui vi doveva morire in questa bat- 
taglia. Ugo ne ringraziò Iddio, e tornò 
in sulla sala, e partì la pressa, che 
già s'appiccava questione, e sarebbesi 
menate le mani ; ma, vedendo Ugone, 
tutti si racchetorono. E Ugo parlò 
loro, che del tristo partito si vuole 
pigliare il migliore; da ogni parte è 
franca gente; combattiamo tanti per 
tanti, e a ehi rimane Tenore, abbia 
la corona, e il Papa dia la sua be- 
nedizione; e andiamo a questa batta- 
glia confessi, e comunicati; e chi en- 
tra in questa battaglia, entri per a- 
more, e preghi si Iddio, che doni vet- 
toria e aiuto alla ragione; intenden- 
dosi sempre, che i Franciosi siano 
franchi, e non siano sottoposti a Im- 
perio, nò a Papa, ma siano uomini 
franchi, come sono sempre stati: et 
rispondete, se così volete fare, imperò 
che questo ò il migliore e *1 più netto 
partito; chò facendo maggior batta» 
glie, la Cristianità ne verrebbe in di- 
clinazione ; et così per dieci uomini si 



può specificnre , e accordare il fatto. 
E a giiealo consiglio s' accordaroDo 
tntti; di tratto il Papa lo confermo, 
e amendune le partì sodorono, e giu- 
rorono essere, A questo b\ consentì 
ognuno di buona voglia. 



CAPITOLO XVII. 

Come, fatto l' accordo e confermato 
per lo Papa, feclono, ci. nomini 
Tossono per parte ; ed elesBono qua- 
li fossoDo, e focesi nno steccato, e 
in quello si fé la battaglia; e ba* 
claronsi tatti prima iu bocca; e en- 
trati dentro, cominciarono. 

Fatto l'accordo, e f&tlone carta, ri- 
masono, che cento cinquanta cavalieri 
Franciosi combattessono con cento cin- 
quanta Alamanni. Dalla parte de' Fran- 
ciosi furono quattro Re, e molti Du- 
cili, e Conti, e Marchesi, e signori, e 
cavalieri, inflno in cento cinquanta; 
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• e' nomi di molti sono questi: Ugo per 
uno, lo Re d'Inghilterra, lo Re di 
Mavoria, lo Re di Brettagna, lo Re 
d' Irlanda. Dall'altra parte degli Ala- 
manni, lo Re di Boemmia, lo Re d'Un- 
gheria, il Duca di Baviera, et quello 
di Lusinborgo, e altri grandi baroni, 
infìno in cento cinquanta. E tutti, l'al- 
tra mattina, si comunicarono, e '1 
Papa die loro la sua benedizione , e 
tutti si baciarono in bocca; e non 
y^era nissuno che non piangesse e in- 
tenerisse , et chiunque, quelli vedea, 
non se ne potea tenere. E fu fatto 
un grandissimo steccato in una piazza 
ài Roma; ed entrati nel palancato, 
ancora si dierono la pace in bocca, 
perdonando ogni ingiuria e ogni of- 
fesa r uno r altro, perchè per onore * 
della corona, e non per altro odio, 
combattevano insieme. Et tratti o- 
gnuno dalla sua parte incontro l'uno 
all^altro , e allacciatisi gli elmi , e le 
lancio in mano, e al suono d'un cor- 
no, e al gittare d'un guanto fue si 



terribile lo scontro, che parve nn 
ribilo tuono; et circa della motil cad- 
dono in terra, tramortiti e feriti. Lo 
Re d' Inghilterra, e Io Re di Boemia 
giostrarono insieme, e amenduni si 
passarono, e uccisonsi; il Re di Na- 
varra fu passato e morto; lo Re 
d'Ungheria cadde ferito da cavallo, 
ma pure si sollevò e trasse la spada; 
Tomaso di Lusemburgo giostrò col 
Marchese, cioè con Salome, Re di 
Brettagna, e amenduni caddono feriti 
da cavallo, e poco stettono che si mo- 
rirono, Baldovino giostrò col Conte 
, e cadde morto, e Baldovino ina- 
veralo; ma Baldovino presto fu rimon- 
tato a cavallo, e trasse fuori In spa- 
da , e incontro agli altri n' andO. li 
Conte Ugo da Vernia giostrò col Duca 
di Baviera; il Duca lo inaverò nel 
petto, e ruppe sua lancia, ma Ugo 
passò lui inaino di drieto, e morto l'a- 
battè ; e trasse la spada, e cacciossi 
tra gli Alamanni; e vidde un Conte 
che molto danneggiava i sua ; e diegli 
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uh colpo di spada , e gli tagliò la 
roano, poi^partillo insino a' denti. E 
allora si mescolò ogni parte insieme 
con grande furia, tagliandosi teste, 
braccia, e mani, facendo l'uno l'altro 
cadere, chi morto, e chi ferito, brut- 
tandosi di sangue, tirandosi da ca- 
vallo : di sangue e d' interiora si ve- 
dea coperto il verde prato, intanto 
che non era si duro cuore, che non 
piangesse amaramente. Et molti, ve- 
dendo si istretta battaglia , e tanto 
spargimento di sangue, d'ogni parte 
per piata piangevano, e per doglia; 
e' pianti erano grandissimi di quegli 
che stavano a vedere, e le strida de' 
combattitori erano maggiori ; mai non 
si vide sì scura e terribile battaglia, 
quanto fu questa, in luogo sì piccolo; 
e ciascuno pregava Iddio, che fa loro 
mestieri, nascesse accordo. Ed era sì 
grande il singhiozzare, e 'I pianto, e' 
sospiri che si facevono , di coloro che 
stavano a vedere la battaglia, che 
l'Autore dice, che essendo bene venti. 
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e grandissimi tuoni, non si sarebbono 
uditi; così sono i combattitori riscal- 
dati in modo, che grande uccisione si 
commetteva. Ugo col grande brando 
[andava] ferendo, dove vedeva la mag- 
gior pressa ; e già avea ucciso quattro 
Conti, e un Marchese; e Baldovino 
ancora s^aiutava molto, e aveva morti 
tre Conti; ma un Conte che si chiama 
Galister Tassagli, e sotto gli uccise il 
destrieri, e rimase a piò ; ma insieme 
commettevono gran battaglia. Ma To- 
maso, Marchese da Iter, faceva gran 
danno a* Franciosi, e già n*avea morti 
sei, quando gli fu morto sotto il ca- 
vallo ; ma lui a piò com* un serpente 
si difendeva, dando grande noia a' 
Franciosi; et così fue ferito il cavallo 
sotto a Ugo, e egli ismontò, perch'egli 
lo sentiva, ch'era per cadere, e man- 
care; e con la spada, a. pie, mostrava 
sua forza. Sicché in poca d'ora tutti 
rimasono appiè, que'che erano vivi. 
Lo Re d' Ungheria corse sopra Ugo, 
quando si gittò da cavallo , et ferillo 
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d'un gran colpo sopra Telmo, e giunse 
ìsdrucciolando in sulla spalla ritta, e 
inaverò un poco ; ma Ugo, conosciuto 
il Re, s'adirò, e disse verso lui : pa- 
rente, voi mi mostrate poco amore, 
ma io ve lo rimeriterò! E pieno d'ira 
più inverso lui, che non arebbe fatto 
verso d' un altro, perch' era parente, 
e giunto allora lo sdegno all'ira, menò 
la spada in suU' elmo , e quanto ne 
prese, tanto ne menò giù il brando; 
e giunse in sulla spalla ritta, e '1 
braccio mandò in terra diviso dallo 
'nbusto, e gittollo morto in sul prato. 
E poi si cacciò infra gli altri, e vidde 
che- '1 campo era ormai voto, che non 
erano più che quattro i vivi; l'uno era 
lui , r altro Baldovino suo cognato ; 
dall' altra parte il Marchese di Lu- 
simborgo (il detto Tomaso) e '1 Conte 
Galistres, fiero combattitore; et questi 
s'appiccarono insieme, Ugo e Tomaso, 
Galistres e Baldovino, e taglia vansi 
l'arme, e le carni, e l'ossa, né curan- 
do di più vivere. Ahi, Iddio l che gran 



peccato era a rindrnre ctSoro, che 
colpo non davano in fillio! E non v'era 

nessuno che potere sofiésire di ganr- 
dargli, ne^uno era che ardisse d'en- 
trare a divìdei^li, e aiutar loro; e 
molti furono, che con gran grida ram- 
mentavano la Passione di Cripto; ma 
loro niente intendevano, tanto erano 
inanimati , e riscaldati l E in questo 
Galistr^ con una punta uccise Bal- 
dovino; quando Ugo TÌdelo cadere 
morto, diede un urto al suo av- 
versario, che lo fò cadere; et poi, 
pieno dì dolore e d'ira, corse sopra 
Galiatres, e in poclii colpi l'uccise; e 
ritornò aopra a Tomaso di Luaira- 
borgo, e con lui ricominciò battaglia. 
E durò il loro combattere grand'ora. 
non vi fuQ vantaggio, e molto dubbio 
fue fra le parti, a chi stava a vedere; 
e tutte l'arme si tagliavano, e tutti 
di molte piaghe erano feriti; et molto 
si raccomandava Ugo a Dio, che a- 
vessa piatii dell'anima [sua], con molti 
divoli prieghi, e fra so diceva, che 
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mai non avea fatto sì terribile batta- 
glia. E così, avendo gran pezzo com- 
battuto, s' avevono tagliate Y arme, e 
le carni; e le budella di tutti si ve- 
devano uscite già fuori del corpo; e 
per le molte piaghe avevono perduto 
tanto sangue, che non si sostenevano 
pine; per questo si scostarono Tuno 
dall'altro, e in piana terra si gittorono 
a giacere, picchiandosi il petto, e pre- 
gando Iddio che aiutasse V anima, e 
di quella avesse misericordia; et per 
questo si levò grandissime grida, e 
con pianti di dolore ; chi piangeva l'a- 
mico, e chi il parente, chi il suo si- 
gnore I Ma l'apostolico Papa di Roma 
mandò a comandare a quegli ch'erano 
sopra il giudicare , eh' entrassono nel 
campo, e che vedessono chi aveva 
vinto, e a diritto dovessono giudicare; 
et questi entrarono nel campo, e cer- 
cando tra quelli che giacevono morti, 
tutti trovarono morti affatto, salvo 
che il compagno d'Ugo, cioè Tomaso 
di Lusinborgo; ma era in modo, che 
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ancora non poteva favellare parola, 
anzi poco istante morì ; ma perchè lui 
era Alamanno, e fu Tultimo che morì, 
fue giudicato che gli Alamanni aves- 
sono vinto, e dato la corona dello im- 
perio a loro. E così morì il nobile 
Ugo da Vernia, nobilissimo, e vertu- 
diosissimo, e franco, e savissimo, e 
santo cavalieri, e' suoi cognati, e pa- 
renti, e tanti nobilissimi signori Fran- 
ciosi e Alamanni , de* quali molti de* 
maggiori furono portati a seppellire in 
loro paese, e altri con grandissimo 
onore e bellissimi essequi furono sep- 
pelliti in Roma. E la corona fu data 
agli Alamanni. E Franciosi, pieni di 
dolore, sanza corniate, si partirono 
da Roma, addolorati della corona, e 
de' baroni eh' aveano perduti. Et cosi 
dipoi si partirono gli Alamanni, tor- 
nandosi in lor paesi, con grande al- 
legrezza. 
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Et qui finisce la. Storia del Con- 
te Ugo da Vernia, figliuolo di Buo- 
so, stralatato di francioso in no- 
stra lingua toscana per maestro 
Andrea di Jacopo di Tieri da Bar- 
berino DI Valdelsa cantatore. Deo 
gratias. Amen. Amen. 



AVVERTENZA. 



Agli accenni che demmo nei 
Preliminari sulle diverse rifazioni 
della Storia di Carlo Martello e 
Ugo d' Avernia (V. pag. XXIX), 
vuoisi aggiugnere, che il sig. doti 
Vincenzo Crescini, professore al- 
l' Università di Genova, in Appen^ 
dice allo Studio: — Orlando nella 
Chanson de Roland e nei Poemi 
del Bojardo e dell'Ariosto — ; pro- 
dusse una larga Analisi sul Poe- 
ma franco-veneto del sec. XIV, te- 
sto a penna, come già notammo, 
che si conserva nella Biblioteca del 
Seminario di Padova al num. 32; 
e la pubblicò nel Propugnatore, 
Anno XIII, P. II, dalla pag. 44 
alla 69. Apprendiamo dallo stesso 
sig. Crescini, che il prof. Pio Rajna 
sta facendo studii importanti su 
quel Codice. Cosi parimente ci è 
noto, che il sig. dott. Eodolfo Ee- 
nier se ne occupa di proposito. 
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